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uid fempus Beclejìaè pcrìcùlo confulìtur , 

Can. 13. ìXiii. LVI. 

' * * - 4 . 1 . 
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Ne prò defeSu Pafloris gregem Domìni 
lupus' rapait tnvadaf , 

~ Caa. 41. ex. de elezione. 

Formidolojis 'temporibus fummuni jus 
puteUrmhti necejfe eft. 
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D AlIa relazione della Reai Cameni 
del dì 8. del corrente Agofto è 
rimafto bene informato il Re, che il li- 
bro della Ciuridizion Ecclejla/lica 
non contiene dottrina ereticale , e nem- 
meno erronea, e che i Teologi,! quali 
fi fono adoperati dal Cardinale Arcivefco- 
vo di Napoli in quella occafìone, meri- 
tino riprenfione per le loro infulTiftenti 
cenfure. Ha confiderato nel tempo fteflb, 
che la Chiefa non abbia , che la fempli- 
ce cenfura , e non gik la facoltà di vie- 
tare e impedire la ftampa de’ libri, effen- 
do tal facoltà rifervata foltanto alla Po- 
teRà Sovrana . Quindi in conformità del 
fentiraento della Reai Camera ha rifolu- 
to , che tal libro fi Rampi fenza 1’ ap- 
provazione del Revifore Ecclefiaftico . Ed 
io lo partecipo per Regai Comando ad 
efia Reai Camera, perchè efegua quantQ 
elfa su quello aflunto ha propollo, men- 
tre dall’altro canto S. M. ha referitto a 
quello Cardinale Arcivefeovo, che avver- 
ta i fuoi Revifori e Teologi, che quan- 
do occorra di rivedere i libri . per la cen- 
fura, che alla Chiefa fi appartiene, ten- 

a 2 . gano 


IV 

gano prefeoti i diritti della Sovranità ^ 
e regolino il loro parere conVle'naaffirae 
della fanà e Tanta dottrina della Chièfa. 
Palazzo il dì id. Agofto 1788. 


CARLO DE MARCO. , 

* * 


' Signor D. Pietro Revellino. " 
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PREFAZIONE. 


S 




Ono fcorft non già pochi ma aiU 

ni ed anni , che^ un gran numero 
di Chiefe del Regno di Napoli fi giaccio* 
m in una lagrimevoUJfima defolaxione per 
la mancanza dei loro Vefcovi : nel mentre per^ 
diritto divino fono ejji necejfarj alle Cbiefc 
particolari , e ^fecondo tutte le regole canoni- 
che fondate fui Vangelo e fulla tradizione 
Jlpoftolica^ non puh una C/ittedrale rimaner 
priva del fuo Paftore al di là di tre mefi» 

/ lunghi e replicati lamenti di quéjìe Ve- 
dove Chiefe^ nell' e fporr e così pateticamen- 
te gl' innumerabili gravijfimi danni ^ e i 
clamorofi difordinì , che fopra di effe ri- 
dondano dalla mancanza dei loro Paftori 
legittimi , han mojìrato da più anni colla 
fnafftma evidenza la neceffità , in cui fi 
trovano^ di aver prejlo la difefa de' prò- 
prf Vefcovi « Intanto il R. P. par che 
non fia follecito di qUefta loro vedovanza^ 
Toccato io vivamente da un. sì grave di- i 
fordine , ficcome lo dee fentire ogni vero 
Criftiano ^ e molto più ogni EcclefiafìicOj 
il quale ama fincerafnente la Cbiefa di 
' G.C.^ * 


IV 

gano prefeoti i diritti della SovramtU ^ 
e regolino ii loro parere coniale malfìme 
della Tana e Tanta dottrina della Chièfa. 
Palazzo il d\ i 6 . Agodo 1788. 

.r ... r ; 

. CARLO DE MARCO. , 
Signor D. Pietro Revellino. 
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S Om fcorji non già pochi mefiy ma an^ 
ni ed anni , cbe^ un gran numero 
di Chìefe del Regno di Napoli fi giaccio» 
ito in una lagtimevolijfima defol azione per 
la mancanza dei loro Ve [covi : nel mentre per^ 
diritto divino fono effi necejfarj alle Cbiefe 
particolari , e ^fecondo tutte le regole canoni- 
che fondate fui Vangelo e full a tradizione 
Jlpoftolica^ non puh una Cattedrale rimaner 
priva del fuo Paflore al di là di tre meju 
J lunghi e replicati lamenti di quéjìe Ve- 
dove Cbiefe^ neW efpotre così pateticamen- 
te gl' innumerabili gravijjìmi danni ^ e i 
clamorofi difordini , che fopra di effe ri- 
dondano dalla mancanza dei loro Paflorì 
legmimi , han mofìrato da piu anni colla 
mafjima evidenza la neceffità , in cui fi 
trovano^ di aver prejìo la difefa de' pro- 
pr^ Vefeovi * Intanto il R, P. par che 
non fia follecito di qUejìa loro vedovanza^ 
T occato io vivamente da un . sì grave di- i 
fordìne , ficcome lo dee fentire ogni vero 
Criftiano ^ e molto piti ogni Ecclefia/ìico^ 
il quale ama fincerafnente la Chiefa di 
' ’ G»C»y ' 
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G. C., ptU volte ho fiUata la mta atteri- 
xìone fopr a quefto importàmijftmo* oggetto \ 
conofcendo bent^mo la verità di ciò tbe 
dicono t SS, Pf*., che lo Spirito di tene- 
bre y a cui è ben noto quale e quanto 
vantaggio egli ritrae dalla mancarma dei 
Vefcovi , adopra tutte U fue arti della 
menfogna e dell' errore per tener lontani 
dal Crifiiamt Gregge i Paftori , onde piU ' 
facile gli riefca mandare a perdizione le 
pecorelle di Gi. G. 

lat conftderazione dello fiato attuale di 
quejìe Chiefe privo dei loro Pe/covi , mi 
ha richiamato alla memoria ,, quante altre 
volte, fonofi effe per lo addietro ritrovate 
nel medejtmo deplorabile difordine abban- 
donate ^ facendomi rawifare altresì la ve- 
ra forgente di un sì fcandalofo inconve- 
niente - vale a dire da quella falfa pre- 
venzione y onde fono preoccupati gli ani'- 
mi della moltitudine , per cui fi credcy 
che y non potendofi dal R, P, ottenere 
la conferma ed ordinazione dei V ^o- 
vi y non fiavi altra via - canonica y per 
dare alle Chiefe vacanti V loro Paftorì le- 
gittimi, Prevenzione /mentita dal£ iftejfo 
Diritto Canonico y da i Sommi Pontefici y 
da i SS, PP,y da i piU^ infigni Teulogi r 
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. da i pììt ficurì monumenti della Storia 
ecclefiajìica , e dallo ftejfo fpirito della 
Chiefa . Or quel medeftmo impegno , che 
mi ha determinato^ a quejìe ricerche , mi 
a've ancora fpinto a parteciparle alPubblU 
co \ affinché , fe mai ponno recare quaL 
che giovamento , non ne fta defrauda* 
to ; trattandoji non folo di [pianar la 
fi rada per provveder follecit amente le Gh ie* 
ora vacanti ^ fecondo che il diritto di* 
vino e canonico onninamente c figgono^ ma 
eziandio di prevenire in apprejfo una sì 
lunga e sì perniciofa* vacanza delle Catte* 
drali , e fiftemare con db . una volta per 
fempre quejìq import antijftmo punto di ce- 
cie fiajlica dif ciplina ^ che riguarda la prò- 
vijìa dei Vef covati* 

E fe gl^ interejji dello Stato fono così 
Prettamente lìgati con quei della Religio-^ 
ne che vi domina , e y riguardo alla Crir 
piana Religione non pojjono le Cbiefe 
fopencrfì fenza Vefcoviy è cofa vantaggio* 
fa non meno allo Stato y che alla Chiefa 
t adoprarfi per la follecit a e regolare prò* 
vip a dei Vef covati* Percih ho. ere àuto con 
quefa Operetta di adempia le parti di un 
buon Cittadino , e fedelijpmo fuddito del 
mio Sovrano , egualmente che quelle di 
Cripiano y e di Eccleftafiico* 


( 










una sV frequeutfr , s'i 
lunga e sV perniciofa va- 
canza , cui Ibno tuttavìa 

M f'‘ f '■ 

^ JtfT gno di Napoli^ d altra lor- 
geate non deriva che dalla 
creduta inviolabilità di una legge che fa 
riguardare la conferma ed ordinazione de’ 
Vefcovi e fpecialmente del Regno, corno 
appartenente per diritto al Sommo Poo- 
tefìce ; volendoli apportare un opportuno 
rimedio alla radice del male , ragion 
vuole che il efamini : 5*^ fta ài ajfo- 
luta ed indifpenfabile neeejj^tà che i Ve^ 
fcovi , e particolarmente quei del Regno 
di Napoli , fiano eletti confermati e con» 

A /il- 
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fagratt dal Papa , fenxachh quefta legge 
pojfa per qualftfta cafo patire alcuna ec- 
cezione . O pure < yè , 'uenenda intercetta- 
to il cor fa degli affari ■ ecctejia/ìici /oliti 
a fpedirft dalla Sede Romana , i Vefcovr 
■ del Regna poffona e debbono fupplire interi- 
namente le veci del Romano Pontefice , 
anziché lafciar tante Popolazioni efpojìe 
continuamente a perire nella can/ufio'ne e 
nel di/ordine,. 

I. Per laqualcofa uopo è prima dì ogoi 
altro vedere, fe vi fia,o vi pofla elfere 
'gualche legge nella Chiefa , che non debba 
per qualfifìa btfogno patire alcuna ecce«- 
zione o dìrpeofa, ed inviolabilmente of- 
fervarfi anche con grave dircapito della 
falute fpirituale de* Fedeli , e della Re» 
ligione medeiìma « Or chi è quello il 
quale , reOando fermo nella lana dottri- 
na , ard\ - giammai di ahèrmare una lì- ' 
in ile ftranezza é LA SALUTE DELLA 
CHIESA E'. LA LEGGE SUPREMA 
ED ÌNf^JOLABlLEiA wi debbono tut- 
te le altre come linee al centro collimare, 
dalla quale tutte le altre derivano, ed a 
cui fervono tutte ancora, ed a norma della 
quale ritengono il loro vigore, o perdo- 
no la h>T2a di obbligare . Quella è una 
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legge Divina ed immutabile , che fola 
non ammette difpenfa , per qualunque' 
autorità umana éd anche Divina , poiché 
r ifteflb Dio , qui feipfum. negare non po- 
teft ^ non può non volere LA SALUTE 
DELLA SUA CHIESA , eh’ egli me- 
defimo col proprio fangue ha voluto fal- 
vare . Ella è una regola , ed un affio. 
ma fondamentale dell’ economia del go- 
verno Ecclefiaftico , che la necejjità , il 
bì fogno, , l' utilità della Ghie fa fa ceffate 
Ogni altra legge che vi fi oppone , da 
quaUìvoglia autorità pofsa ella derivare. 

II. Una tale dottrina , non già. di priva- 
li Dottori, ma della Chiefa: Cattolica, è 
il fondamento della poteftà di difpenfare 
dalla rigorofa ofservanza de’ più rifpetta- 
bili canoni , ove la necefsità. ed il bifo*. 
gno della Chiefa l’ efigge ; ed in virtù 
di quella legge fuprema i. Vefeovi tutti 
hanno per autorità Divina la. potehà di 
valerfene per il buon governo della Chie- 
fa. E quantunque potrei fopra quello ar- 
gomenta afsai fpaziarmi , balla però qui 
ofservare come con un acconcio parago- 
ne S. Cirillo Alefsandrino efpone quella 
fuprema legge della Chiefa , a cui tutte 
le altre cedono nel bilogno, per LA SÀ 

A 2 ^ . . Uf 
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IUTE DE POPOLI . Skut enim , die- 
egli , i* , qiti mare fìavigani , tempeflatet 
urgente , navique periclitante anuiati ^ 
quadam euoneratH , ut catera falva per-^ 
mantant : ha'(T noe , cum non babemut 
fdvanàorum omnium negotiorum penitut 
etrtitudinem , defpicimus. ex. iis quadam , 
ne cttnBorum paeiamut ■ difi>endia (i) „ 
Quefta regola della Chie^ viene mae^ 
ftrevolnaeme fviluppara dalvoae dìCbar»^ 
$resy\^ di cui autorità quaoK) fìa grande*, 
tutù coloro il ianno , i quali fono vec«> 
fati nelle materie canoniche. Le fue pa- 
role foHO- veramente auree : Cum ergo eoc 
qua aterntt lege fansita non. funi ^ fed prò 
koneflate Ot utilitate ecclefta inftif.upa veti 
prohibita , prò eadem ocsaftone od temput 
remittuntwr , prò qua. inventa funt ■ non 
ejì inJiitutorUm damnofa pravaricatio , 
fed laudabibìs , & falubevtrima difpenfa^ 
aio (2). Si vede dunque chiaramente che 
tutte le leggi pofitive debbono fervi re 
alla legge eterna della Carità « Per tal 
motivo k leggi pià facrofante ilabilite 

dall» 


1 ,, 

. (l) Can, 16. C. i. ^ 7. 

' (2} £p. 238. — 
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dall’ autorità della Chìefa univftrfale , ed 
anche quelLe^'le quali , perchè di tradi- 
zione apoftolica, fono riguardate comedi- 
,vine, allorché la necefsitk preme in con- 
trario, ed il vantaggio della Chiefa l’efig- 
ge , non più obbligano durante una tale 
necefsit^ (|) . Or applicando q^ucfto gran 

A 3 prin- 


( 5 ) Così per forza dì quella legge fupre- 
fna della fahrte pubblica , e della neccflità , fonolì 
Come valide' e legittime avute le ordinazioni 
de’Vefcovi fatte da un folo Vefeovo, non oran- 
te la fanuotie’ del Concilio ^iqgììo .T bomajftn. 
DifeìpU Eccl. P. IL Lih.lt. c. tz. , lì fono am- 
tiieffi agli ordini quei che aveano perduta l’in- 
nocenza hattefimale , riputata come un requifito 
neceflario per diritto éìvino. Tbomaffin.ihid.P,. 
il. Uh. I. c, %6. ‘feqq. Van-EfpenJ us EccL P. 1 1, tit, 
X. cap.6. ^ De InJlh.&Off.Canonic.P.lI.c.i,. 
Così ancora il digiuno quarefìmale, TolTervanza 
de giorni Fcftivi , ed altre autorevoliflime leggi 
eeclefiaftiche , ove fono per recare detrimento an- 
ziché utile, ceffanò di obbligare. Cotne in fatti' 
le difpenfc che da i legittimi Superiori' fi conce- 
dono con cognizione di caufa , dicono i Teologi 
che quelle non fono altro che mere dichiarazioni 
che quella tal legge nel tale cafo non obbliga- 
Sopra quelli principi Ha fondata la necelfità di 
accordarli, occorrendo, delle falutari difpenfe . 
Vedi can.Ó.feqq. Cauf.t.q.y. é là fcnfatiffima 
pitfazionc d’Ivonc di CharSres ai fuo Decreto. 
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principio al propofto^ quefitq-, fì vedrl^ 
che la, fola legge di. necefsitk alToiuta ed 
ìndirpenfabile fi h . LA Sj^UJTE DEL- 
LA CHIESA y e che quello diritto at- 
tribuito al R. P- fopra la provifta delle 
Cattedrali y e rpecìalmente del Regno dì 
Napoli, non .efsendo che- una Jegge pofi- 
tiva , dee cedere al bìfogno ed anche al 
vantaggio di .quelLu . «,«.•, , „ . . 

III. Seguendo i dettami .di quella leg- 
ge fuprema fi atterra fàcilmente il. grande 
achilie, che foftiene la inviolabilità della 
giuridizione Papale per. la provifta delle 
Cattedrali e fpecialraente del Regno ; pe- 
rocché riguardandoli ora quella facoltà del- 
la conferma ed ordinazione de’Vefcovico-, 
me appartenente,. per diritto al Sommo 
Pontefice, fethbra impoftìbile che i Vefcovi 
poftano mai mettervi mano.' La ragione 
fi è , che fe niun Prelato, può intrapren- 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to j a maggior forza non*^dee nè può in- 
traprendere Alila .giurifdizione del primo 
Pallore . Quello .argomento quantunque 
ferabri a primari villa molto concludente, 
fe però fi ‘co'Dlìdera’ nel propofito noftro, 
fi' vedrà perdete tutta la forza. In limili 
circoftanze non', fi tratta d’ intraprendere 
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gratuitamente c fenza una patente necef- 
fità fopra i diritti del R. P. , o di lare 
un regolamento (labile per ravvenire,nel 
quale cafo 1’ argomento avrebbe luogo ; 
ma fbitanto fervire interinamente alla ne- 
celTitk della Chiefa , finché celTato T im- 
pedimento , riprendano gli affari Eccle* 
liaftici r ordinario corfo . Ma giacché la 
principale difficoltà che potrebbefi dai Si- 
gnori Vefcovi del Regno incontrare per 
concorrere alla provifta delie Chiefe va- 
canti , ed alta confecraziòne de’ refpetci- 
vì Prelati, fi riduce al turbamento della 
gìurìdizione , che diviene riprovabile ol* 
tremifura trattandofi di toccare alla giu- 
ridizione del Sommo Pontefice, conviene 
un pò da vicino efaminare 1’ indole di 
quella legge della giuridizione,tantoppiù 
che non fuol elTere confiderata ed efpofta 
nel Tuo vero punto di veduta. 

IV.E’ cofa notiflima che i Vefcovi tut- 
ti , quanto al carattere non difterifcono 
tra ioio (i) , ed in confeguenza riguardo 

A 4 al- 


(l ) Epìfcopetus uaus ejl , cujus aJìngulU part 
in folidun t(netur^C/prian*in ean, i6.C,XXIfr. 

j. 
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alla poteM di ordine , l’hanao tutti eguale, 
o che fiano poOi nelle prime fedi della 
Chielà, o nelle più umili. Onde polTono 
per diritto Divino efcrcitare tutti gli atti 
epifcopali, eligere e confecrare iVefcovi, 

ed 



q.t.Eptfeoporum Orda unut ejl ,qttaMvìs alti prit» 
fer^antur alils • Leo IX, ad Petrum ^ Joannem ept» 
fcopos ep ^, ap,Labbè Condì, tom,XI,p,\^/^^:edit% 
Venet, 1750. S. Girolamo facendo un paragone 
^tra la Chiefa di Roma e le altre , il efprime più 
nettamente : Ubtcunque fuerh Epijcopus ^ fiye Po* 
ma yfive Eugubis^Jtve Conjlantìnopoli yfive Rh'èg* 
gli ^ Jì^e Alexandria ^ ftw Tanis ^ ejufdemme* 
riti , ejufdem ejl ^ fàcerdotii , Potentia diviiia*^ 
rum , ( paiole che riferifee a Roma ) ^ pau*> 
pertatis bumilitas , vel fublimiorem, vel inferiore*» 
tpifeopum nonfacit. Quindi conchiude queftopa- 
ralello tra il Vefeovo di Roma , e gli altri delle 
fedi inferiori , con dire: catenm ofnnes Apojlolo* 
rum Juccejfores funt, can, 24. dift, XCIIL Ed affin- 
chè fi vegga che S. Girolamo non avea perduto di 
mira il Primato del R. P. avvertafi a ciò che ne di- 
ce altrove : licet cunbli ( Apojìoli ) ctaves regni Coe» 
iorum acdpiant , EX MQUO fuper eos Ecclefta 
fortitudo jolidetur,* tamen propterea infer duodedm 
onus tligitur^ ut capite conjiitutofchismatis tollatut 
^ccafìo , Cantra] ovini an il linguaggio 
dell’Antichità; fi vuol niente di più chiaro e. 
m più precifo? 


ed ordinari gH- altri clericbinfèriori ^ ove 
<ie faccia bifbgno, battezzare, .conferma* 
re, allblvere da peccati, dirpenfare dal 
^rigore de’ canoni ne’ cali dirpenfabili , . fe- 
cero Tefìgenza della 'Chiefa. Niente' ri^ 
conoicono per diritto Divino rifervato al 
^Sommo Pontefice , ma fibbene alcune 
cole per diritto' Ecclefiaftico, e per con* 
^etudine.Come negare quella veritli fen* 
Zi dillruggere l’ordine fteflò deirEpifco- 
pato?Se pur non, fi voglia follehere, che 
l’ordine del R, P, fia diverfo dall’ or- 
dine che ricet^no gli altri Velcovi. Non 
'è .quella dottrina di qualche privato Teo* 
logo, ma è'fentenza ferma ficura e Ha» 
bile appo, tutt’.i Teologi e Canonifti ^ 
«come un domma cattolico. La Scrittura 
efprellàmente dice che G. C. mandò gli 
Appofioli , ficcome il Padre, mandò • lui 
ilefib , e che da G. C. fu data agli Apoi 
iloli la pienezza del Cfilliano Sacerdor 
zio , e. della potellh fua Divina . Oltre i 
ciò è domma di fede infegoato. unana 
memente da tutt’i ^ncil) , e da tutt' 
i Dottori fino al Trentino, che fucce* 
d(mo i Velcovi' agli Apóllòìi nel gover- 
no della Chiefa: i’ra j^p^olis certflhuti 


r? 
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funt Epifcopi (i).E ficcome S. Paoloat^ea 
detto che la Chicfa era fondata, ed edificata 
fopra gli Appoftoli, cosi S. Cipriano dice 
cht ^Divin/i lege jundatum ejì ^ ut Ecclefta 
fuper Èp'tfcopos confìhuatur (2) . Perciò 
S. Ignazio Vefcovo e Martire nellè Tue lette- 
re, avute Tempre in grandiffimo conto dopo 
la Scrittura Sagra , infegna che il Vefco- 
vo rapprefenta la perfona fteflfa di G. C. per 
la pienezza del fuo Sacerdozio che per 
gli Apoftoli ne’ Vefcovi tutti fi trasfon- 
de (3). Chi ardirk coflringere 1’ illimi- 
tata poteftà data agli Apoftoli ed a L Ve- 
fcoyi loro fucceflTori ? Chi ardirli negare 
che per diritto Divino i Vefcovi tutti 
hanno la pienezza del Sacerdozio di G* 
C. eguale a quella del R. P. tranne il 
privilegio del Primato ? Vedefi dunque 
chiaramente, che i Vefcovi tutti corno 
fucceflbri degli A portoli , ricevono im- 
mediatamente da G. C- la poterti fpiri- 
tuale neceflaria pel governo della Chiefa, 
AOQ già dal. Papa, come fé egli forte il 

fo- 


(l) Si in pfalm. 44. 

^ 3S* 

(3) Ign M éirtfr. ep. ad TralhnJ. 
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A 

,foIo- Vefcovo Ecumenico, di caràttere DU 
vino, e gli- altri Prelati non %vefferq 
che, una poteft'a delegata (i) E perciò 

. 'fin 

I ' * « 

« « 


‘fi) Si fa dà tutti colóro i quali' conofcono 
r Iftoria Eccleflaftica , che quello titolo enfatico 
«d ampollofo di VESCOVO UNIVERSALE 
che foleva darfi alle prime Sedi Patriarcali eonwf 
quella di Antiochia, di Aleffandria, di Roma^ 
di Collanti nopoji , e che i Patriarchi deirOriente 
affettavano , fu ricufato dagli ftefli R. Pontefici ^ ai. 
quali meglio farebbe convenuto , appunto pel fini- 
Uro fenfo in cui avrebbe .potuto prenderfi, cioè 
che il R. Pontefice foffe* il folo Vefcovo di tut- 
ta la Chiefa^cgli altri non foffero che femplici. 
delegali» Vedi i canoni 4. e 5. DiJl*X€IX. Egli 
è vero , che Jc idee fi fono dopo cambiate , ma ciò 
non muta la natura delle cofe. I Teologi ed i 
Canonìfti dai fecolo decimoquarto in poi , confi- 
derando la dignità Papàie in quell’ auge di gran- 
dezza dov’ era giunta > e Ponnìmoda potellà che 
nella Chiefaefercitava, ignorando T ifloria de’ tem- 
.pì andati , s’ induffero a pcpfare conformemente 
allo flato attuale delle ^ole . Onde vedendo che 
tutt’ i benefici , e fpeciafmente i Vefeovati fi pro\»- 
vedevano dal Papa, e che tuttU Vefeovi s’inti- 
tolavano, pei Ò**4’pojìotù:^ Sedis gratta Epifeo^ 
pus , non potettero fare a meno di non ^n(àre , che 
jtutta la poteflà ed il carattere dell’ £pifcopato>. c, 
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in virtù del Divino carattere , onde fono 
tutti egualmente invertiti, hanno la po- 
terti di ftabilire gli altri Vefcovi nella 
Chiefa di Crirto, di digerii e conTecrarli 
fecondo che il bifogno Tefigge; febbene 
una tale poterti fia loro ftata per le leg* 

gl 


la pienezza del Sacerdozio fo(Te com prefa nella 
perfona del R. Pontefice, onde il riguardarono co- 
me T Ordinario di tutta la Chiefa, dal quale gli 
altri Prelati ricevono una maggioreo minor por- 
zione di facoltà per governare in fuo nome le Chic- 
fé particolari . E fopra quelli principi difeofrendo,- 
giurifero alcuni fino a dillruggere 1* ordine ftelTo 
deir Epifeopato , infegnando che il R. P. può fare 
uno Vefeovo folo con quelle parole : EJloEpìfco* 
pus . Le quali fentenze non folo inudite in tutta 1* 
Antichità , ma bensì oppolle a tutt* i monumenti 
che ce ne fono rimarti , fe per vere aver fi doveffe- 
ro, non vi farebbe più per noi la regola della Tra- 
dizione. Balla folamente per vederne la patente 
fallì tà , riflettere alla data di quella dottrina che' 
non parta al di/à del fecolo decimoterzo .Siccome 
ancora non è più antica la citata formola Dei Ù* 
JfpoJiolica Sedis gratta .Tbomaffin» Vet, Ó* Nav. 
Eccl,Difcipi.P,i,liifA»c.6o»^,pé^ Dominici Cavai/ 
larii Commentaria de JureCanJ^,t>c*^,^j^,not, (a) *’ 
Il che fi comprehtle riflettendoli , che per più di . 
dodici fecoli, tutt’ i Vefcovi dell’Orbe Cattoli- 

co, 


/ 


gì Ecclefiaftiche , non glk tolta, ma fol- 
tanto infra certi limiti circofcritta, 

V. Si fa che G.C inviando in tutta la 
terra gli Apoftoli a predicare il Vange- 
lo, non loro aflegnò termini nell’eferci- 
zio del minidero paflorale , ma, come in 
una grande vigna, mandò molli opera] (i). 


co , tranne le Chiefe che componevano la Me- 
tropoli Romana, ed alcune altre immediatamen- 
te foggette alla Santa Sede , erano Aabiliti dal 
Sinodo della Provincia fenza che il Papa vi 
aveffe alcuna influenza , che anzi fenza che ne 
aveffe neppure notizia , fe quello non era per 
le lettere di communione per le prime Sedi e 
fpecialmente per la Romana -non già, lìccome 
.alcuni hanno pretefo , per ottener la conferma 
della nuova dignità ond’ erano flati ricentemente 
riveftiti. Ed a quello propofito nota ilP. To- 
maffino : Quìnimmo nonnijì Patrìarcba , Exarcbi 
& Primatts kac Epijìolarum nitro ^eitroque coni- 
■meantlum alternatione altre tenebantur eam Sf 
dis fate cum Sede Petti f oc tetatem ^relìquis Ep'f 
feopif et .cokarentibus medio hoc Primatum fuo- 
rvm ntKU . Thomajpn. ibid. P. IL Itb. 2. c. 8. 1 1. 

(l) Cbrijlui populos »/fpoflolis non divtfit , 
Wtlto minus Eptj copie illotum fuc^ejforibue ,fed di- 
xit ornnibus Ò'fingults docete omnes gentet , 
predicate evangelium omni creaturre ( Eagnanus ad 

' eap. 


*4 . . 

Onde in virtii della inilfiohé éìG.C. tue* 
t’ i Vefcovi come fuccelTori degli Apollo* 
li hanno per divina idituzione la potellk 
4i efercitare ilminillera ^pafiorale in tutta 
la Chie& j come in un folo Vefeovato : e 
perciò fi- comprende' chiaramente che la 
potellk epifcopale , nella^fua divina, ori- 
gine confiderata, non è circoferitta dà 
confini locali. £d'4ir^ÉIR:è^;.,d|fPQÌ^ 

’ ammìnillrarono promifeuemente le Cbiefe 
dat'efiì fondate, con una carkk. indivifa, 
-td, unanime ' confentimento reggendole ; 
e perciò vengono fre(}uen temente gli Apo- 
fioli chiamati da i Padri antichi , Ve- 
.«feovi di tutta la, Chiefa.. Égli è vero 
che ciafeuno di elfi avendo intraptefo il 
giro per diverfe parti dell’ Orbe, tocca- 
ron loro come in forte delle regioni pro- 
prie e determinate per fondarvi delle Ghie- 
> le ; ma non perciò pofero dei confini al- 
la loro potelÙt , - oltre i ^uali fofiè vieta- - 
" . to 



cap* l/ex de cffl jud\ ord, ) Quafitunque Tagnanp 
da quqlia riflefTionc pur troppo vera , voglia in-» 
ferirne, che i Vefcovi ricevono lagiuridizione 
dal Papa ' come fuoi delegati , fi vedrà nondi* 
meno guanto poco fiano giufieiefue illazioni* 


i 


} 
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ta palTarc. Tutti in virtù della genera- 
le miflìone di G. C. cofpirando in quello 
unico fcopo, cioè Io llabilimento della 
Criftiana Religione ip tutta la terra, fi 
preftavano a tal fine vicendevolmente fer- 
vigio. Quindi fi comprende la forza di 
quei domma di un foio Vefcovato difiu- 
fo per tutta la Chiefa, formato da un 
medefi mo , quantunque numerofiflimo greg- 
ge, regolato dall’ unanime e concorde atn- 
minillrazione di molti Vefcovi, di cui 
fa menzione S. Cipriano (i), 

VI. Or eflèndo mancato ne’ fedeli il 
primiero fervore, ed unione di animi , 
ne avvenne, che quella promifcua ammi- 
niftrazione folfe una* * forgente di divifio- 
ne, o piuttofto di confufion nella Ghie- 
fa'. I fedeli menati dallo fpirito di par- 
tito fufcitavano fazioni e turbolenze nel- 
la Chiefa tn^efiina, uno dicendo, io.f^ 
no di Paolo, quello, io di Apollo, un- 
altfo,ed io di Cefa;e così durante que- 
lla pfomilcaa amminillrazione y mentre 

jlì' van- 


• (l ) Epifetpatut. unni tjl . . Cfpr. de Umt. Eccl. 
Uant etfi pafloret multi fumus , mum tamengre* ' 

gem pafcimus . Ep^i, al.^j» . 

* » • • • 
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fi vantavano più capì, non fé, ne rico> 
nofceva alcuno , cui doveffero . tutti ub- 
bidire . Onde fembrò eTpediente .per. la 
pace ed il buon governo della Chiefa di 
adeguare' a ciafcun Ve£;ovo una Chiefa 
particolare, fuori di cui non poteflèra 
efercitaye la loro poteftlt; ficcooie nobiU 
men te refprkne S. Leone il Grande . Magnai 
difpofttùme provifum eft^ne omnesftbi ontrt. 
nia •vindicarent ^ fed effent m finguUs px<h 
vinciis fmgulì. ( Epifc»pi ) (l) » Quefto> 
regolamento univerfaloiente ricevuto.nel- 
la Chiefa ^ fenza che abbia fofferto la 
menoma alterazione , anzi fempreppiù>' 
avvalorato con pene , dura immobile o 
durerà fino alle fine de’ fecoli . Tanta 
egli è làvio e necefiàrio per mantenere 
il buon ordine nella Chiefa. £ per -dire 
in breve la grande importanza dì fiifat- 
to regolamento , bada notare , che ì fagri 
canoni a tal fegno deteftano ed abborri- 
Icoiio r intraprendere AiU’ altrui giuridi- 
zione , che dichiarano irriti :e nulli tutti 
gli -atti della fpirituale potedà , che da 
un Prelato fi fanno nell’ altrui diocefi 

fen- 

r • ' • 

• t 

« 
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fcnza confenfo deir Ordinario, ed il Pre- 
lato delinquente degno della depofizio- 
ne (i).La quale difciplina èftata nuova- 
nienie conferraata dal Concilio Tridentino, 
e Ila in oflervanza intuttoil fuo vigore. 

VII. Tanto quella legge della giurifdi- 
zione è Hata femore facrofa<nta ed invio- 
labile nella Cliiefa , che i ftcfli Sommi 
Pontefici y ( gli antichi però ) lungi dal 
violarla in menoma parte , quantunque 
avelfero l’ifpezione fopra rutta la Chie- 
là, li fon fatti un dovere di dichiarar- 
£ene i cullodi ed i difenfori. Cos'i aven- 
do faputo S. Gregorio M. che il Defenfo- 
TSy ch’eg.li avea in Sicilia, richiamava a 
fe lecaufe de’Cherici, niun conro facendo 
de’Vefcovi refpetiivi, lo riprende come 
di cofa molto fconcia, vietandogli rige- 
lofamente di non ardire in avanti una fimil 
cofa , ma che avendo alcuno lite contro 
talun de’ Cherici , lo convenga avanti al 
fuo Vefcovo e poi conchiude la fua difpo- 
Czione con quella foda ragione : nam fi 
fua untcuique epìfcopo jurifdì^io. non fer» 
vafuryquid aliud agifur^ nify ut per noSy 

R per 



(l) Difi, LXXI, et, Qauf. TX., q, %, 


I 


^ ... 

phr^ejmsi Ecchjtafltcttt cufÌQiiìr^ tlU ar^ 

àebmp^ , confundatur. (i.) . Dippiii ayeil.^ 

dò. A^apeto. II. ne’ prijni giorni del fuia 

pontifìqatQ cQnfecra^ii i Yefcoyi delle' 

Chiefe TriVentina,e Tèrmnlenfè^ il Mei 

tTopolitano di Benevento fe i3ierlfenjcVfor-i 

temente col R.,P.^ mettendogli avanti gl^ 

occhi r anatema, apparecchia.ro; per chiunr 

que ardilTe ntinuere terminos ^r<sdjH<^ Bpr 

hùventans Eccleff/ty Ó* quod: Triventinay 

Ter.mulenfts. Ecclefta antiquittisfiibdìt<t< 

fuijjent Beneventano, Epifcò^a Àgapeto, 

ft' fcusò di non aver fapuCo i la' copfecra* 

«ione di quelli Ve fco vi 'appartenére al 

Metropolitano di Benevento , ondo citò, 

i menzionati Yelcpvi à, di fcolpàr fi avanti 

n <<; ■ ' ' q lui 

■ ■ ■'istfjgjrr' r"" 'ì 


U 




‘ .Ji ■' 
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' (r) Per^enitt adi no$\quodJì.qAtscontrAcìett\ 
4 of q^eiliàetcaufam bahfttt , dejfeBts.nrufa epifco\ 
pis, y eojdem, clericfilip. tuo factas judicio exbiben * 
Òuod: fi ita ejl yqul'a P.*^LDE conjlat. ejfe incon^. 
^mrrtyhac ttbì auBoritate prAcipìmUS y Ut denua^ 
toc fecero, ben prafumas: fed/i^ quii, centra quènt* 
atei chricum eaufam èaénertty epifeopam iffms 
y Ut aut ipjc cegnofeat , aut, certe ab eojud’f 

^^N<m.ftjt*f 

juiifd‘BÌQ hon'fervatur yqutd aWtd 'dgttnr y ntfi 
ut per noSy per - quei Ecclejtajlicus ctifiodiri de- 
buit orda y ' con fund alar » cdn^ CànJlXI. q>. I. 
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a lui con quefta dìrezloite : 

teto Ór* Monacko^ (D‘ Benedico a>que pre- 
fbytero irvatimabUiter a nobh confecratis 
Epif copti (i)^ Quefti^ cofcf del reato , 
non eflendo comparfi, furono, confinati in 
liti Chioftro , e s’ intimò alle refpettive 
Diocefi^ la nullità della loro promozione ^ 
e che i nuovi eletti , dal Metropolitano di 
Benevento fi confegrafTero . E’ ancora nota- 
bile a quefio propofito Io fcrupolo che 
fecefi, Gregorio VJl.^ che fi. può. dire il 
più intraprendente Pontefice che fiavi 
Óato, allorché, richiefio da Roberto Guif- 
Cardo Duca di Puglia e di Calabria, che 
gli confagraffè l’eletto Vefcovo di Mjìe- 
to, ed avendo faputo che l’ ordinazione 
di quefttx Prelata fpettaya all’ Arcivefco- 
vo di Reggio refcriflè che , attefo, l’ af- 
fetto, che nudriva per lui, era egli difpo- 
fto benvolentieri a. compiacerlo, della. Tua 
dimanda, ma non voleva'm.ettervi mano, 
fe prima non fofle cofiato , la confecra- 
zione deir Eletto di Miléto non apparte- 
nere alla Sede di Reggio, per timore di 
renderli reo, avanti a, Dio, e di recare 
i"' •• ‘5l a’ : • fcan- 



U), W ìtai . Sacr,tm. VUU p. SI. 
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fcaodalo j3gU altri • Vedovi (npt confra^ , 
telli (r)^ 

VUL 


(r) Creg. VII. ep. IX ^ ad Rp(/ertum C<?n 

mttem.Mì fon contentato dj quelli fatti preO dalle 
noilre Provincie , dovei’ autorità dc’Papi pièichc' 
altrove ha donainato , per moftrarc quanto 1» epi<«'' 
fcopale ^iuridizione era inviolahils fecondo i ca<« 
noni a^li occhi de’flcfli, R. P., anche riguardo aUe^ 
Provincie dipendenti dal Ronjauo Patriarcato^ 
quello rechi punto ujaraviglia* poiché al lor-a che 
iPapi non aveano ancóra eftefe taptolemani fo-.' 
prala giuridisioaede’ Vèfoovi , non fi era neppure- 
ijoventata la dottrina de’RomaniCariiialifii-e Teo-^ 
logi, che li Som^o Poritcfica ejl OrdtMrjM Qrdi’^ 
nartorum > CÌ?* Epififipus fiptfcoporum ,, , e pci;cih ha. 
una giuridjzione ordinaria in tutta la Chiefa , e, 
che può afùo arbitrio eferciiaré tutti gli atti, epi» 
fcopali in tutte le Dicceli indipetjdéndemente dagl^ 
Ordinar^. Si penfavaanzi diverfa mente, cioè che» 
attefo.il preferitto de’ (agri canoni, non era neppure 
al R.P^pernjeflb di niente intraprendere nelle dio-» 
cefi degli altri Vefeovi^. I^ec enim p^rc^anones ìicat% 
Romano .Antifliu in aUtirum epifeopttrum Rarc^hiin 
quidqnam moliti pr^teir eorura, conJen£um ..Tltomaf* 
fin. Dìfcìpl, Ecel. tem. il-P. i. tib. l. c. Che 

anzi gli antichi R. Ponti^ci hai> penfato ,. che la 
vera grandezza della loijp Sede dovclTe confiftere 

dintii < pri^egj de*Vefcovi loroCoii- 
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* vili. Qùefta dìfcipKna però di non 
‘turbare i confini giuridizionali delle Dio- 
cefi e delle Parrocchie, con tanta àvve- 
'dutezza ftabilita da cos'i rifpettabili cano- 
ni e decreti ^finodali per il bene della 
'Chiefa e la faJute fpiriiuale de’ Popoli , 
non ha luogo che ne’cafi òrdinarj; vale 
a dire, mentre* ciafcun Paftore attende al 
fuo gregge e fa il fuo dovere , e gli af- 
fari della Chiefa non foffrono alcun tur- 
bamento ; eflendochè ladiftribuzione delie 
Diocefi è diretta a mantenere il buon or- 
dine in tempo di pace. Ma fé ia faiute 
fpirituale de’ Popoli viene a pericolare , 
€ che per non violare quelle leggi giu- 

B 3 ri* 

^ _ » 




fratelli , e di tutte leChiefc. Co^ S.Gregorto M. 
Steut aè^ìiis nojlra tieigimus ^iutjìngulisfuajura 
Jèrvamus , Lib. III. ep, zp. Similmente S.GregQrio 
VII, Sfoa Romana Ecclefia debttum honorem r»»- 
pendi a cateris EccJe/ìh., ita unìcnique Ecclefia prò- 
prium jus f^rvaredefideramus . Uh. ì. ep. zi\..Sicùt 
juranoflra voiumus jervari ,y7c aliorum jura volu- 
tnus illibata fervare, Innoc,lILìib.\..tp.ad ReBores 
Tufcia., Vedi ancora Thotna(ftn. ibid. P. II. Uh. a. 
e, 30. ^ IO. e la difefa cbefa ù* ile maflìme 
re nel citato luogo , nella Rifpofia ad llotas 
Scriptorh ^Ahmjftni . In tertìam partem not, a. 
E fopra tutto il canone 5. pifi. XCIX. 


r»r bc/V\A. 
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ridizionali , G lafclano perire i fedeli, & 
viene a pericolare la falvezza tii tante 
Chiefe, in tali circoftanze perde la Tua 
forza di obbligare quella difciplina , ed 
alla legge umana della giuridizione fu* 
bentra la legge divina della Carith ^ là 
quale non riconofce limiti j per quella re- 
gola generale, che le leggi pofitiveeefla- 
no di obbligare, ove la neceìTità efigge 
il contrario. In Timili occorrenze ripren- 
de il Tuo impero la dottrina di un fo- 
lo Vefcovato difFufo per tutta la Chie- 
fa , in cui molti Pallori indivifamenre 
efercitano le funzioni del miniflero apo- 
flolico ; ed in confeguenza tutt'i Vefco- 
vi cominciando da i Nazionali , ed in lo- 
ro mancanza poi gli altri gradatamente , 
rivedono la primitiva potedh apotlolica 
per efercitarla ovunque il bifogno della 
Chìefa li chiami. In ejufmodi temporufn 
imporfunhate ^óicc il P. Tomaflino, nemo. 
amhigit , tfuin Eptfcopi Caibolkì omnes , mn~ 
xtnì€ autem cWcumpofiti ^p^ojftnt dcheantqUe 
labor ariti Ecclefta fen e fuppetias^ Ó* Pa- 
Jìoresortbodoxos fuppe ditare Sul quale 

prò* 

(l) Tbomajpn. Vet. & JNova Eccl. 
p. II' lib. I. 6* 41. 27. 
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Iftfopofitoy vìefle ifl ^concìb una favi» 
rifleflìone di «a celebre Tealogo Cmo« 
nifla, il quale cosi fcrive: Et fané non 
ita- ferìtpylofe ^iftinUa: fusile ptìmms d'ta^ 
‘cefes-^ vt Epifcofnttum > jipofiohrunn 
fucc^ores funt y %elus Apoflolkus nequeaf 
fe fubinde etdam '^ ndtra iimites f un dionee fts 
nnteodere^fi idckffiritas Ectle- 

Jin ìtfilitas poftulet (i). Quell’ iftefloS.Qir 
priano il quale ci dice che , 
éus porì.io, gtegis fuit adfetiptOy p[uom re-^ 
gàt ttrtufquifqufi Ó‘ gubernct (2), dichiara 
però dairàro tanto che^ occorrendo il 
pericolo di qualche parte del Gregge d% 
Crìfto y gli altri debbono in vktù dell’ unio- 
ne ch’eflèr debbe.nel Corpo de’Vefcovi^ 
accorrere per falcarla, ^opi^/am eorpmiSih. 
t^dotunty toncotìdue mutvn •^ntìae atque 
ìtnieatis vìncuia copiti atum , ut fi quh^ en 
Collegio fiojlro bnrefm facete Gregem. 
^keifìi lacerate. (y roafìare tentaverdt yfuh^ 
veniant esteri ,^,Nam et fi Paflor^s : multi 
fmm TAMEN GREGEM pafiù 

< V nrihìTi B 4. v. . Jw ^ muSy 


(i) Van.Efpen' tn Can, Jur'tt veterìf. febei, 
in tau. 14. apeftol. , ' 

( 2 ^ Nell’ ep. 68. al, 6y. ad S ttpban.. • • ' 
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mus ovesUNIVERS /iS ^ quas Cbrifiut 
fanguinc fuo CT pajfiont quafwìt yCoHige- 
re & ' f avere debemus, V iflefla malli ma 
viea ripetuta da S. Epifanio, il <]uale ^ 
avendo ordinato Diacono e poi Sacerdote 
Pauliniano fratello di S Girolamo in 
un certo Monaflero della Paledina fito 
fuori la fua diocefì , ed eifendofene ri* 
fentito Giovanni Vefeovo di Gerufalem- 
me ficcome di cofa fatta contro i canon i^ 
fi difende di aver ciò fatto con ogni ra» 
gione, perchè in cafo di necelTitk ogni 
Vefeovo può efercitare la potefih fpirù 
tuale in qualfifia parte di tutta la Ghie* 
fa: Nam etfi ftnguii Eccleftarum Epi/copi 
babent fub fe Eccleftas , quibus curar» vi^ 
dentur impendere , Ó* nemo Juper alie^ 
nam menjuram eutendiiur ; rame» pra» 
ponitur omnibus charitas Cbrifti (i),Que* 
fle rifleflioni e quelle autorità fono piò 
che fufficienti per convincere chiccheflìa^‘ 
che in fimili circoflanze , nelle quali i 
canoni giuridizionali volendofi' rigorofa* 
mente ofiervare, pìuttollo recano danno 
- ' che 






a- 








(i) Eptftola Epipban» ad J Qtàm, HUrofol/mt 
inter Qp, Hieron, 
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che utile, ccflano di- aver luogo; ed i 
Vefcovi,. fpecialmeote i più vicini o fia- 
. ’oo della «ledefitna Provincia , rivedono 
la qualità di Apodoli, ed acquiftano il 
diritto, o per meglio dire, loro foprag- 
jgiugne i’ obbligazione di fpiegare il mi* 
fiidero Apoftolico fecondocchè il bene 
de’ fedeli il richiedè. Onde refta eviden- 
temente dimodrato, che nelle preiTanti 
necelTith della Chiefa li paifa per (opra 
le regole le- meglio fìabilite per quel 
gran principio {àù volte inculcato , che 
la prima di -tutte le regole canoniche 
fupefiore a tutte le altre leggi umane 
ed anche divine , fi è LA SALUTE 
DELLA CHIESA . Cosi i làgri canoni 
che hanno limitata la giuridizione de’ 
Vefeovi , non hanno loro tolta la potè* 
fiù inerente al loro carattere , nè dato 
limiti alla loro, cariti; in guifa che nel 
bifogno non potefTero e dovefiero fpiega-, 
re il loro zelo e poteftk apoftolka per 
accorrervi. Altrimenti le leggi ecclefia* 
fiiche lungi di efiere ordinate alla edi- 
ficazione della Chiefa, tenderebbero anzi 
alla fua defiruzione: ma nò , fapendofi 
ai contrario come una maflìma certiffi-, 
ma, che tutte le leggi canoniche- le più 

iacro* 


facrorante cedono alla tieceflìta de^temùi 
ed al r utile «deli a Chicfa. » ^ 

IX. Sopra tjuefti principi della Lègge 
SUPREMA delia CARITÀ’, deliaSALU» 
TE DE' POPOLI , delia UNITA* DEL 
GREGGE DI CRISTO, della UNITA? 
del SACERDOZIO, e dell’EPiSGOPA* 
TO, della NATIVA POTESTÀ’ IL- 
LIMITATA de' VESCOVI, del LORO 
CARATTERE APOSTOLICO, foodati 
tanti chiariflìmi Vefcovì non hanno àvUt 
to.difScoltli nelle diiFereiiti calamità dell4 
Chiefa di fare delle ordinazioni , e con- 
facrare de Vefcovì fuori del loro diftret- 
to j che ^uefto è flato l’ unico meis- 
20 .da efTì ritrovato per falvare la Chiefa 
da innumerevoli fciagure, ond.’ era minaci 
ciata. Cosi S'Attanafìo ritornando dal fuo 
clìlio , perchè la Chiefà non venifTe op^ 
preffa dall’ errore di Ark) , fece in di* 
verfe. città,- dove., non avea giurifilizione 
alcuna , molte ordinazioni fecondo. I* efir 
genza delle Chiefey ch’egli,- imitando Ìl 
zelo degli Apodo li, andava fcorrendo per 
V confermarle nella fana dottrina. Onde S. 
Rafilio ne forma un argomento di lode 
per AitonaGo , che mentre gli altri 
V^ovi E .Goatentavano di badare foltan- 


to al proprio e pàrtìcolar gregge ^ la foa 
t:arii^ cd apoftoiico zelo faceva sV ^ 1:11® 
tìon potefle conreirerfi ne’ confini deil^ 
fua Chiefa , Vedendo le altre nel perico- 
lo, ed -aveà di tutte tjuefte ^Itre Chiefe 
tanta follecitudine , i^uanta di quella fo- 
la ^ cliè dal Signore gli era Hata parti- 
colarmente affidata (i) ■. E S. Gregorio 
Kazianzeno avendo appunto di miraque- 
Ho zelo veramente apoftolico di S. iAt- 
tanafio nella ventefimaprima orazione di* 
ce ^ che 1 ’ effere Haro «gli poHo al go- 
verno della Chiefa di Aleflandria, Valfc 
lo ftéflb, «he fé tutto fu itegli Hato affi- 
da to> Similmente il celebre Eufebio di 
Samofata , nel tempo della perfecuzìone 
Ariana fufcltata folto Valente , non «f- 
fendo «gli che tin femplice Velcovo fuf^ 
fraganeo di £ufratefia,fapendo' «he molte 
Ghiefe -erano prive di Partorì, ti tornato 
«he fu dall’ efilìo, andò girando per la 
Siria , la Fenicia , la Palertina, ordinane 
do Sacerdoti e Tlìaconi, e fupplendo gli 
altri ordini della ChiefalHca Gerarchia > 


«4 


(l) Bajìl, 'ep. 52. ad * 4 tìian, tom, 3. 
PjtriJf. 16^0, p> 7p. . i. 
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ed ordinando anche i Vefcovìper leChie- 
fe che n’ erano prive, come in fatti or- 
dinò Acacio Vefcovo di Berea, Teodoro 
per Gerapoli, in Calcide un altro Eufe* 
bio , in Ciro un Ifidoro , Eulogio per 
Edeffa, Mari per Dolichio (i).' Così an- 
cora Eufebio di Vercelli e Lucifero di 
Cagliari al ritorno dal loro efìlio , lì ani- 
maròno a fcorrere l’Oriente per riftabi- 
lirvi la difciplina , e mifodare' la vacil- 
lante fede , ordinando Vefcovi, e celebrani 
do (Inodi fpecialmente nella Tracia . E 
lafciando Ilare un altro infinito numerò 
di efempj pur troppo frequenti nell’iflo- 
lia Ecclefìailica balla dare un’ occhiata 
all’ingerenza,’ che i' R. Pontefici hanno 
avuta in mille occorrenze nelle altre Dio- 
cefi,'non ad altro titolo, che per quello 
della fpeciale obbligazione che loro affi* 
fieva d’invigilare fulle neceifitk dell’ al- 
tre Chiefe , e per quel diritto di devo- 
luzione , che la fuprema legge della cari- 
tà fecó porta nella perfona degli altri Ve- 
Icovi, ed in prima del Capo minifleriale 
della Chiefa. Certamente gli fteiTi Som* 

. . mi 


0 ) Theodoret. Ub. IV. c. .11. lib. V. c. 4 . 

s 


i 


. 

mi Pontefici , i quali non ardivano inge* 
xirfi COSI gratuitamente, e fenza neceflìiJt 
nel governo delle altrui diocefi , (liman- 
do un attentato facrilego il turbare la 
giuridizione degli altri Vefcovi , dichia- 
randofi anzi Protettori de’ diritti e de’ 
privilegi loro; ove però il bifogno delie 
Chiefe il richiedeva, non aveano difficol- 
tò di accorrere col loro zelo e colla lor 
(parità . Ond’ è che troviamo tanti atti 
giuridizìonali de’ Sommi Pontefici eferci- 
tati nelle altre diocefi, non per borea di 
un dominio difpotico , ma foltanto per 
foccorrere alle varie urgenze della Ghie- 
fa, per pura neceffita di fupplire le vedi 
degli Ordinar;’,© perchè bifognava la lo- 
ro autorità per rimediare ai difordini emer- 
genti (t). Quello eh’ è più notabile (1 

è, che 


(i) Quella è una fodilfima dottrina polla in 
tòiaro dai celebre Giovanni Gerfone , la di (ui 
autorità ia quelle materie fpeciaimcnte, dee de- 
cidere r animo di chiunque . Laonde giova qui 
riferire le proprie Tue parole tutte gravi e lèn- 
fate : N.tc t^men pleaitudo pot^atìf Papalis ftc 
inteUigenda ejl immediate fuper omnes Cbriftia- 
poi epuod prò. libito^ jprifdiPiipntm in w 

nesf 


i 


Digitized by Google 


eh» rama cranà eflì alien? dairambU 
aiqne di ofleuta^re o. di amplificare, coó. 

que-i 


per fe W per aitar- eXttMordittarioipaJpm, 
elee- cere. Sic enim. praju4tcaret Ordittariir y qui' 
jus habent iwmedìaturn , imiHa mmediatjjlfimftmy 
fuper .plebes, eix commijfar aElus hierarcbjcor erceri. 
etnefi , Extenditur ergo plfnitudo pot^atir. Pa-^ 
p» fuper amner inferiorei , SOI.XJM dum fubeft 
necejjitas , ex defebJu Ordfgartorum, inferjorum 
vel dun%, apparata evidenr utilitas Eccle/ìa . Ger» 
fon,. De Pateji, Eecleftafl,^ C&* Orig, furir. 
InerercjpL alle vefHgia, di qucfto illuftre Teolo- 
go c Canonifta il P. TomaflìnOKftgbilifce co-t 
me un principio fermo, ed. inconcuflTo , che fe 
i Papi,^ i quali fonofi fjtto. Tempre un dovere 
di non toccare i diritti degli altri Prelati in* 
Ccriori , hanno eftefe le mani fuori della’ loro 
giu.ridizione ordinaria quello è avvenuto jC/r-. 
nenie a ToiNTUM' devoluticnir; jure ex utilità» 
te necejftate Ecclefiè emergente y ©*• 

CES S IX /ITE SOL,A> fuccurrendif^cclefia labe» 
tanti y COMX^TSOS. fuìffoy Ut ctjfantibur. illis, 
( Epifeopis, ) fùpplerent , ^iov. Eccl, Di< 

feipL P. 7A, tib.. II. c: 30 . IO. & P. 1. Ttb,^ 
I. e. Avendo quella principio avanti gli oc- 
chi fi, cottjprende faciliffimameote ^ come vada 
che mentre i Pontefici i più, celebri fi hanno, 
fiitto fcrupolo di violare in menoma parte i di« 
ritti degli altri Vefeovi, anzi fq nc fona dr- 

chia^ 
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atti apoftolici* efercitati nelle altre 
èipQ^fi,, k loro, poterti j, qhe nelle dìfpo-. 



^hiarati i difi^pfori , fi trovinò poi tanti atti 
giuricfUionali da efli éferc^itati in quafi tutte le " 
djocefi del Criftianefimò Ed^ in eonfeguenza 
yectefi andare in fuma tutto, quel pefante a.ffa«^ ' ^ 
flellamenta di quefti atti giucìdizionali de’ Som-» . • 
mi pontefici in tutto TOrbe Criftiano, chefò*^ 
glioa fare i Teologi Papifti pet provare la lo-» 
ro. irntnediata giuridi^ione univérlale r poiché 
quefli fatti altro noa tn,oilrano ^ che i Spmthi . 
Pontefici neU^ diverfé neceflìtà , in cui fi ètro-^ 

Vata la Chiefa ^ fono fiati coft retti ed obbliga-» 
ti a» foccorrerla eolia loro autorità ^ Che fq di-. 
l^Iaceia a taluno fcntire che il Papa non ha 
una giucidizione ordinària in tutto i’OrbeCaN • 
tolico, e perciò, ppa può ingerirfi nel governa " 
d.ejl.e Djocefi fe non. quando vi è cofiret- 
to, peé una inevitabile neceffità ,, fembrandogU 
fra troppa angufti limiti ciftretta l’ autorità Port^ 
tjficia , a cofiui rifponde ilP-, Tom.affino 

dis^i Pi>ntìfices, eomm vUes. non fappl^k ' 

Impleffe j nifi inevitabili: .necejjitape^ ctìgent^ :• eb 
profpeSlum a, me, ejl Pontificum majeflati y te'qui< 
tatiy fanBitàtt ^ qui Jubditprum^ fibi prafuìunk 
jura tueantur \ non, invadane^ unquam, manici ^ 
tane demum fuppleant , cufn, catitas urget , tuvt 
^tilitas y cum^ necejjitàs, cogita ^ . Cavefis autem 'y 
* ' " ne 
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fiztonì provvifiòBaK da effi fatte», e fino 
a noi pervenute n^ettevano fempre ìnfaK 
vo i dititù ed i privile^ delie Chiefe 

che 



' ne c.Qn^uwlÌ0/n. fàctas ipfe Pcnpificiijiitr profttr- 
mentem tuam^fi cifra neceffitafem eos difai^fupK 
plere defeSlwn ,^ctrofolitanorunK vel Epifcopo^ 
rum , Quid eninK magis diffonum qnam Suthmum 
Ecclefite Pontificem in rebus minime fieceffariU. 
ceGupati ? mt invidiam Gonfiare Metfopolitaais^^ 
€orum vices implendo.y quando minime necejfa^. 
rium efl y aut pot^atem Epifcoporum immjnutum, 
ire y quando nulla urgetnecefiitìfshRefp» ad 
tas Script*. %AnonymS not* g* in Parfem /T/. iVI.a, 
fc vorcannofi cfpifcar degli cfempj. per moftra? 

- re, che anche fuori il cafo dioeceflità, iSom^ 
mi Pontefici hanno cferckato giuridizione in^ 
tutto rOrbe Cattolico: eccola rifpofta deime? 
defimo Tomaffino: Si qui, eyagati funt ultra, 
hos tnodeflU limites , i4 oblivione^ 0*Jilentio op^ 
primi conducrbilius eji ^ ut ex quo nikil argumen^ 

' $i elici pofiìt y nihil adjummti ad poficrprum m^^ 
res rtgendos lib^ l*. c. I. I lenti menti, del . 

P. Tomaffino, hanno tanto maggior pefo, con?, 
fidexandofi , effer egli flato il Canonifla. il pii^ 
indulgente per i privilegj nuovamente acquifta? 
fi da^R. Pontefici,, ed il. pili pieghevole a giu? 
flificare i coflumi odierni con-^efexnpj ftudiafai? 
É^ntt ricercali nell’ aQÙchiti* 


j 
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che provvedevano (i); per moftrare che 
la fola necelTitk della Chiefa li movea 
in fiipìli occafioni. 

C X. Sic. 


(i) Effendo vacata la Sede Arcivefcovile di 
Ravenna , e fubito dopo la Chielà di Piacenza 
fuffraganea* ficcome tirava a lungo la provìfla 
della Sede di Ravenna , la Chiela di Piacenza 
procedette! all’elezione del pcpprio Vefcovo, e 
non potendo ottener la conferma e confecrazio* 
ne deireietto ; dal Metropolitano, fecondo il pre- 
fcritto de’ fagri Canoni , preffando la neceffità 
di aver predo il proprio Pallore, lì direfle al 
R. Pontefice Stefano VI. inviandogli il decre> 
to dell* elezione, e pregandolo illantemente , che 
fi dègoafle per queua volta fupplir le veci del 
Metropolitano, ne ipfa Eccita di» fine 
re annibilaretut , eligentes atque petentes ace^ 
piali, & vagabundi mre^erent . Il Papa veden- 
do la giuQizia della dimanda, non potè farea 
ineno di annuirvi, onde nel darne parte all* 
Arcidiacono di Ravenna , dopo narrato il fat- 
to , così conchiude ; Nos autem cum proprius 
Metropolhanus deeffst , fatis ab eh rogati , pne» 
dia am Bemardum, in eadem. Piacentina Ecclejta 
profvidimus e<mfeerare Epifcopum.Ed affinchè il 
Vefcovo di Piacenza non aveflc prefo da ciò 
motivo di fottrarfi dalla giuridizione del proprio 
Metropolitano, per dicmararfi dipendente dalla 

Se* 


3 ^ . 

X. Sicché cos^ i Sommi pontefici come 
gli altri Vefcovi quantunque veneraffero 
pur troppo i canoni giuridizionali , quan* 

.do 



Sede Romana; il Papa foggiugne : Dantes itti 
in mandatisi atque juhentes expreffe, nt omni 
fubjeBtone CS?* fidetitate fe fubire S. Ravennati 
Ecclejìa ohfervaret . Ughelli Ital. Sacr, tom. Xt 
p. 103. Similmente pretefero i Canonici della 
Chiefa di Piacenza fotto Eugenio III. che la 
loro Chiefa dovea effere immediatamente fog- ‘ 
getta ‘alla S. Sede, c perciò i Vefcovi eletti ' 
non doveano ricevere la confecrazione daH’Ar- 
civefeovo di Ravenna, onde, vacata la Sede 
Vefeovile di Piacenza e fattali dal Capitolo 1 * 
elezione , dimandarono la conferma al I^pa Eu« ' 
genio ; il quale non volendo ledere i diritti' 
della Chiefa di Ravenna , rigettò la dinouanda 
de* Canonici . Ma lìccome quelli fecero iftanzq 
importuhiffime allegando tante ragioni per par- 
te loro, e piò di tutto il grave danno , che dal- 
la lunga vacanza delia loro Chiefa feguito fa- 
rebbe, il Sommo Pontefice llimando^ tuo dove- 
re , necejjitatibus Piacentina Ecclefìa paterna cha*. 
ritatis debita projpic^re^ confirmò interinamen- ' 
te r elezione , ^aìvo Jure Ravennotìs Eccìefta « 
Ughelli ibid, p. 114. & Coneil.totn.xi.p. 66 $^ 
èdit. Venet, Vedi ancora Tbomaffin, Veu 

piov. Eccì, DiJcipL P* IL liòm IL c. 30^ 
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Ao pèrò h neceiCt^' li richiedeva , (lenza 
verunò fcrupolo , mettendo qùefti da par- 
te, francamente come per un dovere ac- 
córrevano indiftintainente per rimediare ai- 
difordini delle . Chìefe . Sul quale propo- 
fito fon degne di' attenzione le rifléflìo'ni 
del P.Toma(Tino: cioè 'che jin ^quelli tem- 
pi calamitofì, id'fibi^jure quaft fuo fum- 
pfijfe pios qttofque Epifcopos^ ut .quomodo- 
eumque poffent^ Eeelefta vulnerìbas xrnede- 
tentur , Ó* tantum fe • poffe confiderent , 
quantum necejjitat Eeelefta y quantum fub- 
veniendi ebaritas • poftularet (i). 

XI.' Quantunque- però quelle ragioni 
fiano pur troppo convincenti - e decifive 
per modrare , che in certe circofìaoze.pof- 
^o 'beniffimo, anzi devono i Vefeovi 
focoòrrere alle predanti urgenze della-Chie-( 
fa, non odante i più facrofanti-- canoni 
giuridizionali, che fembrano opporvifi ; 
pur tuttavia giova qu^ per» togliere ogni 
ombra' di fcrupolo e di dubiezza , izt v6« 
derè chef-appunto quèdo artìcolo della con* 
fecrazione de’ Vefeovi è dato da i fagri 
canoni prevenuto e làpieótemente regola» 

■ G * , to 



(i) Uid. P. /A ab. I. e. ZS’ v 


to fecondo i principi gl^ flabllìtì. Conie 
in fatti il Concilio di Sardica, riputato^ 
come una continuazione o un appendice 
del primo Concilio Niceno , dopo aver 
come un punto neceflario ftabilito , che 
i Vefcovi fi guardaflero bene di ufcir fuo- 
ri della loro provincia per intraprendere 
falla giuridizione decloro Confratelli (i)i 
non oftante quello regolamento, che , pre- 
fo a rigore fenza eccezione veruna, po» 
irebbe in qualche occorrenza effer nocivo, 
anziché utile, ordina che, rimanendovi in 
una provincia non più che un folo Ve- 
fcovo, il quale non curafie di provvede- 
re di Pallori quei Popoli che li dimane 
dano, i Vefcovi convicint debbano am- 
monirlo della. giuda dimanda de’ Popoli, 
del fuo dovere, e della loro prontezza a 
radunarfi nella fua provincia per ivi in- 
ficme con lui procedere alla elezione, ed 
©rdinazioDO de’ Vefcovi; che fe egli, cui 
appartiene di far 1’ ordinazione ed invi- 
tare gli altri Vefcovi, per adempire alla 
foiennità prefcritta dal Concilio Niceno, 
indolente ed infeofibile ne rìmanelTe alle 
, loro 


(i) Concita Sardic, ean. 
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loro rimoftranze, allora d^ebbano eflì , an- 
che non invirati, accorrere per foddisfare 
ai Popoli privi di Pa/lori legittimi (i). 
Reda dun<]ue da qucde rideàtoni chiara- 
mente dimoftrato, che quantunque fia un 
graviamo attentato d’intraprendere fulla 
giuridìzione di un’altro Vefcovo, ingui- 
ni che i deflì Sommi Pontefici non ardi- 
vano ingerirli cosi gratuitamente fenz’ al- 
cuna neceHìtli nella giuridìzione degli al- 
tri Prelati, pur nondimeno incerte pref- 
ianti urgenze ceiTa l’ obbligazione di ub- 
bidire a quelli canoni giuridizionali , ed 
i Vefcovi tutti gradatamente fono obbli- 
gati a foccorrere alle calamità della Chic- 
fa, fenza che ne fiano in menoma parte 
trattenuti dal timore d’invadere l’altrui 
giUridirione contro il prefcritto de* fagri 
canoni; cum nuila ftt diverfuas in Sacer^ 
dotto Dei^ CJ* maxime ulti utilitarì Eccle» 
fue providetuTy perchè praponitur omnibus 
<cbaritas Cbrijìi (z)» 

XXL Ma lì dirà, quello ha luogo trat- 


C 3 tan- 



fi) ConeiL Sardk. ean, 5. relat. in can. g, 
DiJÌ, £Xr. 


(a) Epifb. ad Joana. Hìtrofof^m. 

• * * 
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tandoR della gJuridizìone, che i Vefcovì 

debbono tra loro ferbare, onde in cab di 
neceflìtà può un Prelato per il bene fpi. 
rituale di una Popolazione eRendere . le 
fue cure nella diocefi di un altro Vefco* 
vo ; nia come potrà ciò applicarfi ancora 
riguardo al Sommo Pontefice ? Quella fi 
è la feconda parte della diificoità, poiché 
fi dicea; fe ,n>un Prelato può intrapren» 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to, a maggior forza non dee nè può in- 
traprendere fulla giuridizione del primo 
Pallore. Per dileguare un s\- abbacinante 
fcrupolo balla riflettere, che i diritti, i 
privilegi, ® 1® prerogative del R.P. non 
fono certamente polli per la dillruzione, 
ma bens'i per la edificazione della Ghie* 
fa. Quindi è che fe divengo'no io certe 
' occorrenze notabilmente pregiudizievoli a 
tante Popolazioni, fi è obbligato piutto- ‘ 
fio in una particolare occafione fupplire 
le veci del Pontefice per foccorrere alle 
urgenze della Chiefa, anziché lafciarla pe- 
rire miferabilmente nella confufione e nel 
difordine . Senza che quello fi polla in ve- 
runa maniera prendere per un attentato 
fulla Papale giuridizione , poiché non fi 
fa per ufurpare in perpetuo e lenza una pre- 

cifa 
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cifa neceflìth, un diritto Pontificio , ma 
femplicemente fi fupplifcono le veci fue 
durante una fimile Grettezza. E perciò la 
lìefl'a ragione di quella SUPREMA LEG- 
GE, che fa ceflare interinamente i cano- 
ni giuridizionali relativamente a tutti gli 
altri Vefcovi della Chiefa Cattolica, dif- 
penfa eziandio riguardo al Sommo Pon- 
tefice. Il che piò chiaramente vedraflì , 
facendoli un paralello tra i canoni gìuri- 
dizionali in generale, e quelli privilegi, 
e diritti, e preminenze, e prerogative , e 
riferve Pontificie, per vedere quali fi tro- 
vano piu autorizzati. Or fi può da nin- 
no mai ragionevolmente follenere , che 
quelli diritti e quella giuridizione Ponti- 
ficia pollàno vantare canoni che li foften- 
gono , COSI rifpettabili come fono quelli 
che riguardano l’ofl'ervanza della giuridi- 
zione in generale ? Che cofa v’ ha egli 
mai ne’fagri canoni così faviamente Ha- 
bilita fin da i tempi A po Ilo lici, cosi uti- 
le per la Chiefa univerfale, piò religio- 
famente,e piò inviolabilmente cullodita, 
e fempreppiò rinnovata da i noflri Maggio- 
ri in tutt’i tempi e luoghi della Chiefa, 
cos^ ne’ finodi particolari , come negli 
Ecumenici, quanto i limiti di ciafcuna 

C 4 dio* 
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diocefi, e della gìuridizione cottapetetite 
a ciafcun Paftore della Chiefa , oltre i 
quali è rigorofamente vietato fotto gra^i 
pene ad ogni Prelato edendere il Tuo mi- 
uiflero, ed efercitare la potefìh fpiritua* 
le^ Eppure fi è veduto edere in certe oc* 
correnze non folamente permeflb eccede- 
re i limiti della loro giuridizione , ma , 
efiervi bensì obbligati da ùna legge aliai 
fuperiore, veramente «divina ed immuta* 
bile. Or quelli diritti e giuridizioni PoB* 
tificie hanno elle una pari canonicità? Quan- 
do anche fi volefie da taluni ciò fofiene- 
re , e qualche cofa di piò , fono perciò la 
legge luprema ? Non debbono <|uefii dirit- 
ti cedere alle necefiìtli de’ tempi ? La qui- 
Hione dunque fi riduce a ì termini fe- 
guenti; cioè che quando anche tutt’i fà- 
cri cànoni, cominciando dal primo conci- 
lio Nicenoy fiabililTero , che la provifia 
de’Vefixkvati e fpecial mente dei Regno di 
Napoli^ , appartenelTe al R.P., pure ognun 
vede che,. non potendofi quella ottenere 
per la via ordinaria, ed elTendo la vacan- 
za de le Chiefe Cattedrali Ja mafiìmaca^ 
iamitk^ cui npl&no tante Popolazioni fog- 
giacere, E e4tìEictto prendere un. interi- 
I --ié,* w no 
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nò efpediente per rimediare ai difordini 
orribili, che tutt’ora per mancanza de* 
Pastori legittimi s’ ingigantifcono; appun» 
to perchè quello diritto del Papa fopraì 
Vefcovati e fpecialmente del Regno di 
Napoli, volendoli oiTervarein tutto il Tuo 
rigore in circodanze nelle quali non può 
aver efecuzione, li oppone alla SALUTE 
DELLA CHIESA. 

XIll. Ma lenza edenderci in ragiona- 
menti, il punto è decifo. Il diritto di 
devoluzione dabilito nella Chiela, giudo 
per ovviare agl’ inconvenienti che dalla 
' rigorola odèrvanza de’ canoni giuridìzio- 
nali potrebbero in certe occalioni forge- 
re, non folamente conferifce a i Prelati 
fuperiori la facoltà dì fupplire le veci de- 
gl’ inferiori, ma bensì dà a i Prelati in- 
' feriori la potedà di fare l’ ideflb nell’ efcr- 
cizio degli atti giuridizionali fpettanti a 
i Superiori ed anche riguardo a quelli 
che appartengono al Papa. Quedo non 
ha bifogno di pruove , bada Iblo accen- 
narlo. Si fa edere unacodante dottrina, 
ed una madima ricevutidima da tutt’ i 
Teologi, fondata fopra le autorità lepih 
decidve dell’ antichità , ed anche del dirit- 


'to^oOoTo delle Decretali (i), che le rì- 
’ferve Pontificie cedano per la necelTitk', ”” 
e fpècialmente per la caufa , quando è 
difficile ricorrere a Roma, e T affare noa 
ammette dilazione, o per qualunque al> 
'tra caufa ragionevole. Vate' a dire, che 
nei cafi a'nche legittiniamente rifervaiial 
papa, ove ne fia impedito di avervi ri- 
cono i i Vefcovi pofl'ono beniffimo edeb- 
bono far 'ufo della loro nativa potefl^ , 
appunto perchè- quelle leggi -umane non 
HfótfO ammeffe nella Chiefa in pregiudizio 
delle anime, alia falute delle quali fono 
i* Velcovi tutti in virtù del loro caratte- 
re apoftolico , per diritto divino ed indi- 
amabile,- ftrettamente obbligati di ba- 
dare'. Perciò divenendo quefle rifervepre- 
giudizievòli al bene de’ fedeli , debbono- 
ceffate (2), a'nzi perdono la forza di ob- 

‘ bli- 


‘ (l) Cap. it.He (Wtero , Ó'"eap. quanmist 
De feut. e*eomm, ' . : 

(z) Re/ervatjo pot^afif difpet^andi non nifi 
fb ^public^ bonutn ipfiituta-ejl. Porro 

non dejmt cafus }n quìbus eadtm rejervatìo i» 
grave EccUfia' malntn cederete eo quod ad Se- 
denr i/fp<ftoficam , vel nutlateims , vel opportune 
reeurri non poffiet . M. Collet Continuatore di 
Toumeljr de Matrim. p. ^40. 
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bligare, almeno in quelle tali occorren- 
ze .• Da quelle decifioni , che riguardano 
propriamente le fcomuniche rifervate al 
R. P.,i Teologi tutti unanimemente ( mi- 
racolo! ) convengono, che negli altri cali 
rifervati al Papa , militano le ftelfe ra- 
gioni, vale l’ifteflb diritto. Onde con- 
chiudono, che in quelli cafi , l’ unita dell’ 
Epifcopato, e la neceflitk di foccorrere al- 
le preffanti urgenze della Chiefa , fa sì 
che i diritti del Sommo Pontefice cottie 
anche degli altri Prelati fuperiori fiano 
devoluti agl’ inferiori. In fatti è dottrina 
collante, che al Sommo Pbntefice, a cui 
da Grido è (lata fpecialmente affidata la 
cura di reggere la Chiefa univerfale,fpet- 
ta per diritto nativo ed inalienabile in 
virtù del fuo Primato, di prefedere a i 
Concilj ecumenici ; in guifa tale che non 
poffono averfi per legittimi Concilj ge- 
nerali quelle Adunanze quantunque fiano 
numerofe, le quali non fono dirette dal- 
la fua autorità : ed i piò fani e cordati 
Teologi tengono , che dalla natura del 
Primato deriva bensì il diritto di convo- 
care i concilj generali (i); or quello Pri- 
mato 


(i) Quantunque i Principi Criltiani debbano 




mato una con i diritti è prerogative che 
ne derivano per la convocazione elapre- 
lìdenza fopra i ConcilJ ecumenici , non 
gli compete per qualche decreto finodale' 
ma per diritto divino (i), eppure in cer- 
ti cafi flraordinarj ne’ quali o non potefle 
il Papa convocare e prefedere al Concilia 
Ecumenico, opure ricufafl'e contro il bi- 
fogno e r utiiit'a della Chiefa di convo- 
care un Concilio generale, e preflarvila 

;in (juefte occorrenze conven* 
gono i Teologi, che ouefto diritto fi de- 
volve al Corpo de’Veicovi, i quali pof- 
fono allora bèniflimo legittimamente con- 
vocare e celebrare un Concilio ecumeni- 
co. Ed un tale Concilio non lafcia di 

ave- 



•nch’effi concorrervi pel diritto che hanno d* 
invigilare Alile adunanze che A formano ne’lo* 
ro rati , e per facilitarne refecuzione c man- 
tenervi U'buon ordine, in virth della obbli- 
gazione che. loro afflile di preAareil loro brac- 
cio .alle biA^ne della Chiefa , in qualità di 
Protettori di effa. 

(l) NhI/Is fynodicU conftitutis * fed evan* 
gel tea voce Dammi Primatum obtinuh* ean. 
Dift. XXL - 
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ilvere tutta la fua forza ed autorità, ove 
tutte le cofe procedute (ìano fecondo il 
prefcritto de’facri canoni (i). 

XIV. Finilmenre tale, e tanta fi è la 
forza di quella fupreraa legge della SA- 
LUTE PUBBLICA; che il Sommo Pon- 
tefice è obbligalo, efigendolo la pace del- 
ia Ghiefaj e la falute del Gregge a lui 

da 


(i) Queir ifteflb Gcrfone il. quale conferà, 
^od regulariter Couciitum gmierah non tfi celo* 
hrandum de /uro etiam divino , non vocante , voi 
approbante Papa : de *>4uferibi litote Pap<e ab 
Eccltfia ‘Cmfìd. X. C che , Generalo Concilium 
in fua rat ione formali includit de ueeejfitato Pa- 
palem autori totem. Ve Pot^. Ecel. €r Origino 
furie &c. Con/ìd. XI. pure llabilifce , che fi può 
in certi cafi flraorJinar) cqnvocarfi il Concili^ 
generale fenza 1’ autorità dèi Papa , oche vi fia 
o che nò ; quia fi Papa efl Ù“ vult facete 4e- 
iitunt fuunt de convocando Concilium , corte hoc 
debet autorio^ari per ipfum / fi vero pertindchet' 
renuit in deflruSionem Ecclefìa jam fune agen»' 
dum ojl ac fi non ^et y reman et in Ecclofio 

pateflos feipfam congregaadi , & fibi providendi. • 
Ibid. Il fondamento della fua dccifione non è' 
in niente diverfo da i principi fopra da noi 
fiabiliti , vale a dire, Qht'. Regolo generahs be^ 
tie fufcipiuitt exceptiones prtefertim ubi Canones • 

par^ 


✓ 

4^ , . . . 

da Dio commeflò ) dì rinunciare fino aH* 

ifteìTo Pontifìcato. Come farebbe in oc- 
cafione di fcifma tra più perfone che bri» 
gaflero il Pontificato) in ctù il bene del- 
la Chiefa eiìgerebbe che i Competitori 

in- 
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particutares lucidunt modts v^rtabiUt injinhss^ 
ad qùi$s exceptfones ordinata tjì Lex fuptrsar in* • 
terpres aJiarumyquam*/^iflotelesvocaP9pfk^Jaw> 
0* alia divMor qnam gnome appellai *. Hac 
autem Le» femper babet hcum in interpretatio^ 
me hgnm aliarum particufariuia y ubi decere cer* 
nitur ratio 0 finis it^ÌHifienis ipfarùm. Finiti: 
autém legumi omnium nedum bumanarum,^ fed di^ 
tfinarum ^ diledio y qua uniratem. operatur ^ Sip^ 
ergo cafus ubi Legis ' alicujus obfervatio djffipan 
tet unitatem , 0 obejfet PUÈLICM SALUTI 
quis ratione utens , diceree eam tenere - porterei' 
Nè è da ometterfi a qjueflo propofito Ja folu^ 
zione ch’egli dà di lOia difBcoltà che naturai-, 
mente nafce dalla * confìderazione di un Conci-, 
lio Ecumenico celebrato fcnzaT autorità del Ca^i 
. po viiìbile della Chiefa i Quod fi quis interro’* 
garet qua autoritàte fùicìétuf yVel utetur ' bujuf* 
modi CoHCflium acepbalum yUt videtur y jìne Fa*' 
pa? Refpondendum quod aueóritape Cbrijli Ca*. 

pieit fui 0* indefeBibiiis Sponfi 4utorit4te pra*^ 

terea legum ’ fitarum , -tam divina quam naturai^- 
ih y qua banc" Ikeniidm vel 'NEC ESSITe/fTl *. 
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indiftintameate rinunciaflerd alla loro di-, 
gnità; il che, ficcome fi efprime il ce- 
lebre Monf. Boffuet, s’intende de quovis 
Ponpifice^ quovis jure «/xa.Ed a più for- 
te ragione il vero e legittimo Papa do- 
vrebbe ritiunciare alla lua dignithj poiché 
il vero e certo Pontefice, quanto più egli ^ 
è vero, certo e legittimo Padre e Pafto- 



vel M^IFESrm CH^RTr^h RE^, 

LÌGÌOSJE UTILFT*^! concedunt . Pro quo fa-. 

€Ìt tejstus Marc. XI. 23. de excufatjone difcipu- 
torum •vellenttum fpicas in f aitato y per legem ne- 
eeffitafts' canfirmata , exèmpìo David qui comedh. 
panes propojiùoms . De Jiuferibtlh • Papa ah 
EccL Conf XI. Ed il medefimo Gerfone pai>- 
laodo deir opinione di quei Teologi , i quali* 
foftenevano , effere il Papa fuperiore al Conci- 
lio ecumenico , ed in conleguenza non eflTere ob-'- 
bligato alle fue leggi» anzi poterle fpontanea-* 
mente caffare ed annullare, quod femper y dice-, 
vano quelli di voti Teologi , 
generale' autoritatem Summi Pontificis exceptant* 
effe in omni conflitutione fua qualicunque y ripi^ 
glia così : BenediBus autem Dèus , qui per hoc\ 
facrofanSlum Conciltum iìlufiratum divina Legis* ? 
fumine , ìiberavit Ecclefiam fuam ab hac P£-r 
STIFERtA PER NJCIOSISSlMoiQUE doBrinay 

qua Jemper manente yperf everrei femper fcbifma - / 

nu- 
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re della Cbiefa, tanto maggiormente prò. 
ferir dee al fuo onore la pace della Chic- 
fa e la falute del proprio Gregge (i) .. 
Quello è il carattere diftintìvo del vero 
Pallore dal Mercenario ; il Pallore dee de- 
porre fin" anco la vita, nonché certi di- 
ritti giuridizionali, per la falvezza del 
proprio- Ovile: Bmhs Pafìor ammamfuam 
^onìt prò ovibus fuis. E certamente per 
vera Madre dichiarolfi avanti ai Re Sa* 
lomone quella la quale amò anzi di ef- 
fer priva del fuo proprio figlio -per cam- 
parlo dalla morte, che pèr difendere la 

fua 
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nutrhum ab ea^ Declaratum nempe decretum^fue' 
fl/?* quod ^ fine Papa generale ConciUum con^ 
vócari y a Concilia Papa judicari certis 
àus poteft • De potefi, EccL Ò* de Origine Juri^ 
&€• Vedi ancora Boffuet Defi DecL Cleri QaU 
ìh.P^lUlib^V. Ca iq. E'fetnbira a prima villa 
che fuor di propofito liaiui fermato fopra que- 
llo argomento, ma coloro i quali avranno fat- 
to rifleflione a i principi qui (labiiiti ed illu- 
Arati, e fopra i pregiudizi regnanti, noi tro- 
veranno troppo difcordante dal foggetto principale* 
(t) Bofifii^t l)efi Declar, Cleri Gali. P. II*, 
/ià* K c. II. 1^, Che fe il R> Pontefice , fida- 
lo alla fua innocenza ^d alla bontà della cau- 

-fa. 


fua qualìtìi di" vera Madre, "iafclarlo a 
brani fatto', perire. ^ 

/•XV. Sicché i’ifteflb fommo Pontefice, 
fe, come dobbiamo crederlo, ha un ve- 
ro e fincero amore per la CJiiefa di Dio, 
lungi di offenderfi ft i ,Vefqovi -del Re- 
gno fi rifolveffero a fupplire interi nana en- 
te le fue veci, per la- proyiihi delle Ghicn 
fe vacanti^ non potr^fare a meno di gra* 
dire il loro pia corag^, e la loro ze-„ 
lame carità, e di ricolniarne nel tnedefi- 
' mo tempo ,il capo delle apofioiiché bene-^ 
dizioni . ' Certamente che quelli : faranno i 
J D ; veri 





fii , ricttlalfe $ cedere il Papalfoi allora pu6 
«ffer depòfto i/pefcSè cosi refige~il bene" del- 
la Chiefa, ficbome infegna ^l celebre- Gerfone J 
IT' quale espone -fei cafi in cui 41 -Rapa-, anche 
feòza fila colpa,' può efler dcpofto: Jic»# Papt» 
rtnunciare libel luta re^ 

vudii Eccita,, etiam fine, culpa ipfius fponfa 
(icet hoc facere non debeat ' fine caufa j fic Ec* 
clefia pùtefì'bvi^ ^icarium Spànfi fui’ dimenerei 
et libetimrr- t^puJif itóra- ì ètiam-fine * eulpà * 
fua-y licei non fine caufa - De Pot^, Ecclefiafl, 
de origine leg^ Cmfid. VllL 

item De ^fetìbìlitaPe Papa ab Eecl^fìn, Con* 
d. fi XIX, 
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veri fentìmenti del primo e principale Pa" 
ftore della Chiefa, fe avrk nel cuore yU 
vasnente imprefs’ i fentimenti >di cariti 
onde animato era il grande A portolo Pao« 
lo. Sapendo egli che alcuni predicavano 
G. C, con mire men che pure^ per uno 
fpirito d’invidia e di contenzione , per pic^ 
ca e per gelofia, e principalmente per 
cagionargli afflizione nelle fue angurtie; 

„ Che importa? dicagli, purché G. C . 

fia annunciato; di qualunque maniera 
,, lo fia, Q per quelle private ragioni , 

„ o per fincero zelo della verità, io ne 
^ godo e ne goderò Tempre,, (t). Una 
condotta diverfa che in quella occafione 
mortralfe U Sómmo Pontéfice , In cut non 
per picca fi procederebbe alla provifta di 
tante Chiefe vacanti, ma piuttollo per 
pecelfità, e per ubbidire a Dio anziché 
all’ uomo, darebbe ad intendere, dì aver 
più zelo per confervare T autorità che 
nella Ghiefa halTi acquiftata,che percom 
{ervare il buon ordine e la pace della 
Chiefa medefima. Se per quefto motivo 
i\ R.P, voleffe rompere V unità, ( il che 

non 



(t) Pbitip* e» I, V, is 
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fiQD è temerfi da un Pontefice che ha 
moftrato in altre occafioni tanto zelo , e 
tanta obblivione di fé medefimo pel be- 
ne della Chiefa, ed ancora tanto Ipirito 
di tolleranza veiamente evangelica )egli 
ne rifponderebbe al tribunale del Supre- 
mo Qiudice. Non potendo giammai elfer- 
vi giuda caufa di rompere runid,quan* 
do è falva la fede qua ChTtfiìam fumusy 
0)me infegna S. Agodino. Non è la pri- 
ma volta che i Pontefici per caufe 
forfè più irnportanti hanno pretefo fepa- 
rare alcune Chiefe dalla loro comunione, 
fenza che quede fiano date conte tali ri- 
guardate dalla Chiefa uni verfale.L’ amo- 
re deU’unitk c del buon ordine, il rifpet- 
to e r attaccamento dovuto alla S. Sede 
difenderà ficuramente quede Chiefe da i 
fulmini che la cabala e gl’intrighi po- 
trebbero fer fcoppiare, 

XVI. Siccome però gli uomini fon(^ 
cos'i fatti che quello folamente giudicano 
buono che fin dalla fanciullezza han ve- 
duto cogli occhi, e colle orecchie udito 
praticarli, e naturalmente fi muovono più 
per r autorità e per gli efempj, che per 
la fodezza delle ragioni; perciò è cofa mol- 
to al propolito confacente il ricordare , 
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non effer quefti argomenti di nuovo co- 
nio, e maflìme puramente fpecolative 
difficili a ridurfi in pratica, ma piuttollo 
reco dimoiti pareri di valen ti flì mi Teo- 
logi, i quali le hanno in fimili occafìo- 
ni propofte e foltenute: come ancora ef. 
ferci dalla Storia Ecclehaflica fommini- 
ftratì tanti efemp) di fiffatti efpedienti 
prefi in quelle congiunture , nelle quali 
era impedito di ottenerfì da Roma la pro- 
vifta e la confecrazioae de’ Vefcavi,ocha 
per puntigli giuridizianali non fi voleva- 
no da Roma fpedir le Bolle de’ Vefcova- 
ti (i). Così in virtù diquefto principio, 
che la neceflìtli difpcnfa di ricorrere al 

Pa- 

' « - ^ m'.- •• 'jsr». 


(i) Chi è vago di vedove co'proprf ecchà; 
VcrCÓnfulte de* pm infilai Teologi e Canonici 
fcttc in quelle occafioni, e le nuiluiiotù che 
fi fon prete in fimilì (Irettezzc^ come ancora 
un cónfiderabife numero di fatti che vi hanno 
felazione, potrà confnttare la raccolta che di 
tutte quelle cofe ritrovafi fotto il titolo feguen- 
tc : ^vif aux Prlnces Catboliques &c. e. la Di- 
mfjìra^loue del diritta de’ Metropolitani di con^ 
fermare e confrerare V Ve/covi fuffraganei 
di Antonio Pereira propofizione XV., eie Op<S 
re' che vi fono citate . 
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Papa oe’cafì che di diritto gli fono rifer- 

vati, nel tempo dello Scifmadi Avigno-' 
ne non vi fi ebbe ricorfo, e gli Ordina- 
ri de’ luoghi fpedirono tutti gli affari , 
fenxa che quefta condotta fiafi giammai 
notata d’ irregolarità , non poteodofi altri- 
mente. Non gik perchè era impedito il 
ricorlb alla Curia Papale, ma perchè fi 
fiimò neceflario per refiituir la pace alla 
Ghiefa, che i Competitori del Pontifica- 
to, qualunque fi foffe il vero e legitti- 
mo, cedeffefo alla Tiara. E per obbli- 
garveli , non fi trovò mezzo piò oppor- 
tuno che di 'fottrarfi alla loro obbedien- 
za . Or qual’ è maggior neceffitV per la 
Chiefa, la mancanza de’Vefcovi in tan- 
te Popolazioni, o il bifogno di una di- 
fpenfa? £ crefee a difmifura il paragone, 
coofiderandofi che le dirpenfeDoti riguar- 
dano che alcuni particolari, e'fempre in 
pregiudizio della difeipiina Canonica, ove- 
che la provila de’ Vefeovati riguarda il 
bene di tante Popolazioni, fenza ledere 
r integriti della difeipiina, facendofi da 
i Vefeovi del Regno in limili urgenze •. 

XVir. Refia dunque fenza veruna dub- 
biezza dimofteato, che poffono beniffimo 
anzi debbono i Vefeovi in certe preffan. 

D 3 . . ti 
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ti urgenze non folo ellenJere le- loro cu^ 
re nelle Diocefi de’ loro Confratelli^ tn4 
bensVefercitare quegli atti di giurifdizione 
fpìrituale che fono al Papa rifervati^ anche 
in virtù del Primato ^ fenza poter efler 
tacciati d’intraprendere fulla giuridizione 
del Sommo Pontefice j effendovi effi ob- 
bligati per il bene della Chiefa.) e non 
facendo in quelle' occorrenze che fuppllre 
le fue veci . Per venire all’ applicazione 
de’ftabìlitl principi fui propofto quefito-) 
conviene metter in xhìaro, fe la Junga 
vacanza delle Chiefe fia veramente una 
eftrema urgenza che debba determinare i 
■Vèfcovi a fupplire le vedi del R. P.Or, 
che la lunga vacanza delie Chiefe fia la 
maflìma calamità, e la più grave fciagu- 
ra cui poflano foggiacere^' è cofa da non 
metters’in dubbiose pur troppo fuperfluo 
farebbe il defcrivere gl’inevitabili gravif- 
fimi difordini che neceflariamente ne de- 
rivano. Sol che fi faccia attenzione' alla 
ihdifpenfabiie neceflltà di ' diritto divino 
de"Vefcovi nelle Chiefe particolari ; ed 
alla eftrema follecitudine della Chiela unì- 
verfalé dìfar fubito colla minor dilazio- 
ne poflìbilé prevedere le Cattedrali de’ 
proprj Vefeovi, fenza che mai fu quefto 

t - . . ,‘p.un- 
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punto abbia variato, anzi facendo fempre 
nuovi canoni per prevenire la lunga va- 
canza delle Chiefe; non oftante che ne 
aveffe cosi bene regolato il governo du- 
rante la loro Vedovanza. 

XVIII. Riguardo al primo punto, egli 
' è COSÌ! neceflario unVefcovo per ciafcuna 
Chiefa particolare , che appartiene alT 
elfenza ftelTa della Chiefa di avere un 
proprio Pallore , in guifa tale che non 
merita il nome di Chiefa un’adunanza 
di Fedeli fenza il proprio Vefcovo , a 
giudizio di S. Grifollomo (i) . Stante 
quella fi è l’indole della Chiefa per di- 
vina illituzionè, che, come dice S. Ci- 
priano (a), tutti gli atti della Chiefa di 
Dio volle ed ordinò Crillo che folfero 
adempiti e regolati da i Vefcovi, e che 
la Chiefa fopra . di elfi fofle edificata : ut 
Ecctefta fuper Epifcopos conftituatuf \ Per- 
ciò rifteflb S. Cipriano-, dando la defini- 
zione della Chiefa, dice://// funt Eccle‘ 
fiay Plebs Sacerdoti adunata^ (S^PaJìori 
. D 4 ’ fuo 
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(t) Ep^ ad Otpupo 
{z) Ep. Si- 
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rio per divini ^iftitazione JÌ Vedovo in 
ciafcuna Chiefa particolare- ^ che.' per 1> 
ifte0b diritto divino dee iddérpenlabUmen# 
te.rifedere nel mezzo dei Tuo Gregge ^ 

, non -badando che t^ni Chiedi abbia il 
fuo- legittimo Pallore^ che la governi da. 
lontano. Or fe Taifenza fola di; un Vq* 
fcovo dal fuo Popolo per pochi meli', 
Dio non veglia' ds padalTe l’anno ^ oltre, 
di - efière contrària al diritto divino, è. 
Cosi efecrata' e- condannata coftantements 
da i facri canoni , quantunque -il Vefeovo 
anche in adeaea - pòiTa governare il ' fuo 
popolo. m^lio»xbe fe non vi folTe afiatt 
to^ a qaaatb^ più forte ragione non li dee. 
Crederà che il gius divino eiìgga la Idi» - 
recita* provifta. de’ Vefeovati ? (Quelle pie» 
Ciole riileftiooi -fono più che fulficienti 
per rilevare- la neceflìtù indirpenfabile di 
,difittp«divioo'de’ Vefeovi nelle Chiefe <« 

- X£K.v,#pndma la . Chiefà fopra q uefta 
clottrin#1:attplica, fi è fempre ftudiatadi 
fiu* si, che fi fefle provveduto, il più 
predo che fofte ftato poftibile , alla va- 
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canza delle Chiefe. Quindi è che il Con» 
cilio di Calcedouia per ovviare alia lun- 
ga vacanza delle Chiefe, ordinò che la 
confecrazione de’ Vefcovi non avefl'e potu- 
to difTerirfi più di tre meli dal giorno 
della vacanza , fe pure un’ aflbluta necef- 
fuh non TavelTe impedito, nifi forte 'in- 
excufabHis (i) necejjitas toegerit temput 
mdinationis amptìus protelari . Si autem 
quii Epifcoporum hsec non obfervaverìt 
ipfum dtrbere E^clefuifìica condemnationi 
Jttbìacere (2). Ov’ò da notarfi che , feb- 
bene la memoria di quello Concilio non 
fia troppo gradita per la Sede Romana, 
ed in conleguenza i fuoi canoni non ab- 
biano una eguale autorità in tutta la 
Chiefa, pur nondimeno quello regolamen- 
to è Hate per la Aia faviezza, univerfal- 
mente abbracciato in rutto l’ Occidente , 
ed in particolare dalla AelTa Chiefa Ro- 
mana. Infatti S. Gregorio M. lòventefà 
menzione di queAo canone come ricevu- 
to neirOccidente, poiché feri vendo a Co- 

Aan- 
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(1) %AÌ. mtxorabilis . 

(2) Conc, CbaJcedon, can, 25. mi ean.i.di/i, 

Lxxr. 
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Itanzio Arcivefcovo di Milano gli ricof* 
da, che facri canones ultra tres mettfes 
Eccleftam prjecipiunt non vacare (i). Ed 
air Arcivefcovo di Ravenna: ultra tret 
tnenfes Eccleftam vacare Pontifice ^ftatuta 
facrorum canonum non permìttunt (2) . Il 
medefinio S. Gregorio al Clero e Popolo 
di Perugia fa un forte e calzante avVer* 
titnento fulla ftretta obbligazione di pre- 
fto eligerfi un degno Pallore capace di 
guidarli. S. Leone ad Anaftafio Arcive- 
scovo di Tefl'alonica ricorda bensì la ftret» 
ta obbligazione di ordinare il più predo 
che fia polfibile gli eletti Vefcovi , ne 
gregibus Domivi deftt cura Pafìorunt « E 
tralafciando infiniti altri monumenti , che 
troppo lungo farebbe non men che fuper- 
fluo qui recare , accennerò foltanto gli 
ultimi ftabilimenti del nuovo diritto Pon- 
tificio, per cui, confermandoli la regola 
degli antichi Padri, fi limita a tre mefi U 
vacanza della Sede. Innocenzo li. nel Con-* 
cilio di Laterano nel i ultra tres menfes 
nudare eccleftas ptobibent patrum /andh- 



•*fr) ep. 14. « • 

(i) Ep. ibid» 
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nes: e3 Innocenzo III. anche nel Conci* 
lio Lateranefe nel 1215. nc prò ^efeUu 
Pa/ìoris Gregem Dominicum lupus rapan 
invadat,,. A)olentes m hoc etiam occurrtrt; 
pcùculìs nntmafum (y Ecclefsarum 'mdemni- 
4 aithus provìdere , Jiatumm ut ultra trts 
menfes cathedralìs vd regularh Etclepn 
Prelato non vacet (i).Nèè da tralafciar- 
fi il provvedimento preio da Gregorio X, 
nel Concilio generale dì Lione del 1273. 
il quale per ovviare a ì difordini prove- 
nienti dalla lunga vacanza xlelle Chiefe 
turare, cagionata dalle riferve PontiBcie 
de’beneficj vacanti in Curia , introdotte 
da Clemente IV. nel i2<5’5., decretò, che 
fe in un rnefe' dal giorno della vacanza 
non fi foflèro provili! dal Papa i benefi- 
cj vacanti in Curia ^ la prò vi (la fi devol- 
velTe agli ordinar; Collatori , cui fpeitava 
per diritto (a). Finalmente appunto per 

^ue. 


(l) Gap. j^,ex^de ele£iÌone Cc tleEli potefl, 
(a) Statutum feitcis recordationis Gitmentis 
Papa prtedecefforìs 'nojlri de dtgnitaùbus ^ ^ be» 
neficìh in curia Romana •vacantibus nequaquam 
ptr alium-j quam per Romanum Pontificem con^ 
ferendis^ decemmus taliur moderandum'. ut ii^ 

ad 


« , 

éo 

quefta premei e roK«cita provHla^d^l^ 
Kovi nelle Chiefe Vacanti è avvenuto, fe^. 
condio r opinione del P. TottiafTinp,. cht 
r ordinazione de’Vefcovi può farii in' ogm 
XX^menica, oveche l’ ordinazione degli al* 
tri clerici inferiori è attaccata alle quar* 
tro tempora (ì). ' • ^ 

XXr C^on vede adunque quanto gran* 
de Ha la neceiiìtV, in cui fi trovano taiir* 
te Chiefe prive di legittimi Pafiori , con* 
iiderando la indirpenfabile oeceiTith che ne 
hanno per divina idituzione, e Teflrema 
follecitudine della Chiefa nel badare alia ' 
pronta elezione' de’Vefcovi. Ma fe néri* 
ttiarrb^ più coahrioto dalle' parole fieife dt 
più Concflj, che non folo hanno badato 
alla follecita proviiia delle Cattedrali y 

• ma 

i ' ; . . ' 

ià quos torundem benefictorum dignltatunf 
ffetlat. eoiiatio ,( Jlqtuto non pbjiaate ^nedtBo j| 
demum pojl menfent a dìt , quo digmtates feto 
btnfficìa ipfa •bataventit mumérandum , <ea con* 
forre valeant, Cap. de prnb, 0" dignh* in 
fexto. Ecco un altro efem pio chianffimo di de* 
voluzione dal Papa agl’inferiori* Ma chi tali 
principi voiefTc metter in dubbio troppo igno* 
rante moflrerebbefi nel diritto Cmobìco. . , 
Dljctplm S/SOlt P. li» Itbt X. C» S. 


Diiiiii. 
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ma bensì efpreflb le fode ragioni di tal 
regolamento, mettendo cioè brevemente 
iti veduta i gravi difordini che dalla lun- 
ga vacanza delle Chiefe neceflariamente 
derivano. Così il Concilio di Efefo aven- 
do di mira il precifo bifogno di predo 
provvedere di legittimi Pallori le Chiefe 
vacanti, ne arreca quella foda ragione 
indigmm en'tm efì* viduas effe Eccleftas , 
(y abfque Praceptore manere Salvatoris^ 
greges : perchè y ficcome foggiugne il Con- 
cilio di Toledo XII. (l): dum differtur 
ordinatìo epifcopì ncn mìnima creatur di- 
vìnorum officiorum offenftOy & Ecclefta/ii- 
carum rerum Il Concilio generalo 

di Lione nel 1273. Gregorio X. fi 

efprime con termini affai più precifi fopra 
i mali che produce la vacanza delle Chie- 
fe: ^am fit Ecclefùs ip/arum dff pendi o/a 
vacano^ quam pertculofa etiam ejje foleat 
animabus: non folum tejlkntur ^ fed 

etiam magifìra rerum efficax experìenttà ma-*, 
nifeftat (r^. Balla fare un poco di atten- 
zione fu (juefte parole del Concilio di 

. Lio- 


' (l) Can. • 

(i) Caf. 6r de eiezione in Jcxtù. 
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Lione per comprendere colla maHìnui 
chiarezza T eftremo bifogna ia cui fi tro« 
vano tante Chiefc prive di Ycfcavì ed 
cffere nei medeGmo tempt^ difpenfati di 
recarne più monumenti ; poiché il Con* 
cilio non avendo trovato tennini fuffìcien- 
ti per cfprìmere i danni che feco. porta^ 
la vacanza delle Chiefe, ne ha appellata 
airefperienza eh* è la pìh ficura Macftra^ 
che in tj^uefta vita f^ffiamo avere, e eoa 
ciò ha ndotta la miferia delle Chiefe va« 
canti e Taffoluta necelGih di aver preda 
ì VefcQvi refpeirivi , ad una evidenza di 
fatto. Nè tapti regolamenti fono fiati 
fatti a capriccio, n>a poggiati fnircfpe^ 
rienza, che ha moftrato ilmaffimo difor- 
dine e la miferabile defolazione in cui 
cadono le Chiefe per la lunga vacanza 
A tale fiato di eftreme anguftie,e di una 
lagrimevole defolazione veggonfi da 
molti anni , non giìi pochi mefi , mifera- 
mente ridotte tante popolazioni del no* 
ftro Regno, perchè non pofibno per la 
via ordinaria ottenere i loro legittimi 
Paftori. Se cos!i è, non vi fark fuori del- 
la via ordiciaria un opportuno efpediente, 
che fia nel medefimo tempo, canonico , 
pronto, ed efficace f Dopo efièrfi veduto 

che 
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che i Vefcovi poflbno e debbono in fimi» 
li circoftanze fupplire le veci del R. P., 
ancora fi dubiterk della rifoluzione che 
dee prenderfi ? 

XXL Sebbene però le addotte ragioni 
(ìano. di lor natura pur troppo convin- 
centi, vi fono pur de’fpiriti fervi li e ti- 
midi, ì quali, lafciandofì. guidare dall’ 
ufo piuttodo e da un panico timore, che 
dalia ragione, dopo aver quelle cofe let- 
te, nè trovandole affatto prive di fonda- 
mento , nondimeno rimangono in una 
certa dubbiezza: confiderando , che trat? 
tandofi di Sagramenti, e di validità di atti 
giuridizionali , dobbiamo attenerci alla 

! >arté più fìcura . A quelli tali fe mai ci 
àranno , io direi che , prefcindendo dalla 
forza delle ragioni addotte Hn’ora , qui 
non fi tratta di fcegliere tra la via re- 
gia, ed una via meno battuta, che fen- 
za dubbio in fimil cafo debbefi preferir 
Tempre la regia; ma fi tratta di decide- 
re, fe, effendo impedita la prima, lì può 
(icuramente indirizzarli per la feconda « 
Or tutti gli argomenti allegati altro non* 
hanno dimollrato che la fìcurezza di quella 
feconda firada nell’ipotefi ch’è impedita la 
prima, e l’ impedimento di quella è una ma- 
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^ teria di fatto. Altrimenti chedìrebberoqne- 
fti fcrupolofi zelatori delle preminenze Pa- 
pali, fé accadendo uno fcifma nella Sede Ro- 
mana di più Competitori del Papato, fiali 
nell’ incertezza, quale fia il PotueHce le* 
gittimo, o pur nigno pofla dirfi canoni- 

' camente eletto^ Durante quefto fcifma da 
chi, e come fi provvederebbero i Vefco- 
vati? Chi dovrebbe ordinare i Vefcovi f 
Come fi farebbe fe, rkonofcendofi il vera 
e legittimo Pontefice , ^uflè neceflario , 
per render la pace alla Cbiefa, che quelH 
cedefTe alla Tiara , e per obbligarvelo noa 
vi farebbe più efficace rimedio che di 
fotrrarfi alla fua* obbedienza ? Come il 
rifolverebbero accadendo una lunga va- 
canza nella Sede Romana? Opure, fe il 
Papa foflè fatto prigioniero e privato di 
liberti per ifpedire gli affari della fua 
Sede? Se le guerre intercettafièro ilcom- 
mercio con RomaPinfomma per qualun- 
que altra caufa venifie impedito il corfa 
ordinario degli affari ecclefiaftici- foliti, a 
^edirfi dalla Sede Romana ; le Chiefe 
vacanti dovrebbero ancora perire ( i) ? Co- 

r - • * ' • ni<j 


(i) '1Cok>W i Ibnò veriati neÙ^If^ória 

Ec^ 






' 

gaie rifponderebbero quefti farifaiei zda>- 
, tori delle umane leggi più che delle di- 
vine?: Nò, .direbbero effi, non potendoli 
Je Chiefe provvedere dal S'ommo Ponto- 
iìce, non>i,yì è rimedio.' Perchè a quelli 
termini debbono elfi -ridurfi, o. di confeA 
fare che in quelli ed^ altri ^ limili cafi pof- 
fono benilfimo i Vefcovi fupplire le ve- 
ci del Papa fenza ledere -in menoma par* 
te, i fuoi diritti e privilegi j O’ pure que* 
Ili tali che vogliono affettare tanta- relì- 
giofitk dovrebbero, per giultificare la- lo- 
ro ollinazlone di non volere arrenderli .a 
tali verith. , difendere quella refi : . Cèe 
f autorità di eligere ^ confermare^ e' confa* 

è talmente eomprefa nella 
giuridizione Pontificia ^ che per nejfma 
ecc afone pojfa mai devolverft a i Prelati 
inferiori^ ed accadendo^ che venijje impe* 
dito alle Chiefe Vacanti di- ottenere r dal 
Papa i loro Paftori legittmi , è meglio 

E- la. 


i 



EGclelìaftica - fanno, benilfimo non' effer aueftt 
ipotefi tratte. dal mondo de’polfibiJi , ma fi. ri- 
cordano gli efempj.. di tutte q,uefte congiunture- , 
e di altre limili ancora, come altresì le rifo* 
luzionr che- in tali ftrettezae fonòfi prefe per 
.non lafciar la Chiefa abbandonata al difordinc 
alla .ventura di quelli cafi . ■ > ■ 
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lafciarft tante Cbìefe fenza Guide mijera» 
bilmente perire nella confuftone e nel di- 
[ordine , che toccare in menoma parte la 
giuridizione Pontificia^ Se fiavi o no chi 
abbia il coraggio, o per meglio dire T 
impudenza di foftenere fimile ftranilTimo 
errore, io noi cerco: foltanto dico, che 
riftelTo Sommo Pontefice, in favore di 
cui quelle fentenze cosi oppolle alla Tana 
dottrina, fi fpaccìano, fé ha veramente 
lo fpirito ed il cuore di un vero Padr^ 
e Pallore del Crihiano Gregge, dee abhor- 
rirle come una dottrina efiziale alla Chie- 
fa di G. C. Non potendofi dunque folle- 
nere fenza una manìfelHlTima taccia di 
errore quella tefi, ognun vede la fodezza 
delle ragioni, che mollrano quanto ficura fia 
in fimili circollanze quellaltra llrada meno 
battuta, che neceffariamente feguir debbefi, . 

XXII, Ma, io gik veggo una pronta 
evalione, che potrebbe fuggerire lo Ipiri- 
to di partito per eludere tutta la forza 
delle addotte ragioni; poiché non poten- 
dofi negare che vi fiano de’cafi ftraordi- 
narj ne’ quali lia lecito agli altri Vefeo* 
vi fupplire le veci del R. P., non accor- 
deralTi colla medefima facilità, che nelle 
prefenti circollanze debba aver luogo P 

ap- 
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applicazione de’ftabiliti principi . Egli è 
vero, fi dir^, effervi de’cafi ne’ quali non 
potendofi le Chiefe Cattedrali prò vedere 
dal Papa, fono i Prelati convicini obbli- 
gati a fupplire interinamente le fue veci , 
ma quello fi dee intendere quando appa- 
rifce una evidente necelfità , quando i* 
impedimento è infuperabile , non già al- 
lorché è amovibile e dipendente dalla 
volontà.... Ma chi di noi è (lato colli- 
tui to a federe da Giudice tra le Potellk 
fupreme ? Non dee baftare • che ci fia V 
impedimento, e che per parte de* Vefco- 
vi del Regno fia infuperabile? Senza dub- 
bio, che fe folfe in loro balia di togliere 
l’ollacolo, dovrebbero con tutto l’impe- 
gno adoprarvilì, ma non potendolo,, che 
altro riman loro a fare?' Del rimanente,, 
o il Papa non vuole, o non può prov- 
vedere le Chiefe vacanti : fe è per fua 
mancanza, il che non dovremmo neppu- 
re fofpettarlo, gli altri Vefcovi debbo- 
no, per ‘non partecipare alla fua reitk ,, 
fupplire ^>iua negligenza ; o volendolo 
iinceramenté . noi può; ed in tal cafodee 
gradire che gli altri Vefcovi facciano in. 
quella occafìone le fue veci, e4 eifi deb* 
l^no con ogni iippegno e zelo accorrov 

E 2 vi 
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vi per la coipmune obbligazione , che Io. 

IO afsifte di preftarfi fcambievolmente Toc. - 
eorfo nelle neceflìta delia Chiefa. Ma noi 
non penfìamo accufarlo di mancanza al 
fuo dovere; folamente notìfi, che nella 
prima pofizione non fi trova altra ragio- 
ne per ifcufarlo di quella indolenza, che 
nioilra riguardo alla provifta di tante 
Cliiefe, che il zelo di difendere i diritti 
ed i privilegi della fua Sede . Se quelli 
diritti e privilegi e prerogative, che non 
fono finalmente fe non di umana iflitu-: 
rione , poflano legittimamente foftenerfl 
e difenderfi , in pregiudizio della falute 
fpirituale di tante Popolazioni , e delP 
iileflb diritto divino che vuole immanca- 
bilmente i Pallori legittimi in ciafcuna 
Chiefa, di qualunque maniera fiano lla- 
biliti, non occorre qui efaminare. Balla 
Iblo avvertire, che volendoli fcufate il 
Papa, non fi trova altra via. che dire, 
che fua Santità avrh i fuoi giulli e ra- ' 
gionevoli motivi di non cedere dalle fue 
pretenzioni, e che perciò' è pofìo, nella 
morale impotenza di provvedere le Chie- 
fe Vacanti. Sicché per non accufarlo di 
negligenza . e di poca follecitudine * pel 
Qfegge di Grillo j dobbiamo neceflària- 
* • • m?n* 
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Jtieiite fupporre che he Venga Jfnpedib 
per foftenere i privilegj dell^ fua Sede . 
Egli dunque vii Santo Padre trovafi nella 
dura neeefljtk di veder perire innocente- 
mente tante Popolazioni fenza poterle 
foccorrere, e quello che piu di ogni al- 
tro accrefcer dee la fua afflizione' fi è di ' 
non poter neppure accordare la difpenfa 
di quella legge che gli attribuifee lapro- 
vifla delle Chiefe Cattedrali, e la con- 
ferma e eonfecraziohe de’ Vefcovi , poiché 
farebbe lo ' fiefib che commettere ad altri 
le fue veci, ed in confeguenza come fe 
lo faefefle egli niedefimo , il che ripugna 
allo flato attuale delle cofe Or quale 
può trovarli più parente neceffìtk di que- 
lla, in cui la fpecchiata neceflit^ di tan- 
te Chiefe non foffre ulteriori dilazioni ^ 

^ ed il Papa o non vuole j o non pwòdar 
loro -deii Vefcovi? Ed in quefie éireollaa- 
- ze non potendo il Papa nè per fe mede- 
* fimo procedere alla provilla de’Vefcovà- 
ti ^ ne difpenfare da una legge in quella 
occorrenze cotanto nociva alla falute fpi- 
rituale di tante Popolazioni, chi nonvedq 
che i Velcovi del Regno polfono e debb®né 
fupplire le veci del Rorriano Pontefice? 

XXlil? Le co»fat fin qu^ dette fono co- 
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s'i decifive , che fe ' plh ragioni allegar 
.vorremmo y in re - non dubta , ■ argumentis ■ 
tttendum ejfep non necejfartìt , Chiunque 
non ancora -da s\ luminofe ragioni rima- 
neffe convinto, farebbe incapace di per* 
-fuaderfi per altri argomenti -j giacché il 
folo fpirito di partito è*-qneIlo,chegiara- 
mai lì arrende alle pruove che contro le 
fue prevenzioni fi arrecano < Né fi é prfi- 
-tefo a tal forta di perfone dirigete il pre- 
fente ragionamento, ma folo a quelle le 
rquali foflero docili alla verità, e volef- 
ifero prendere un vero intereflè per ripa- 
rare alle orribili calamità di tante Chie- 
fe < Che fe la forza delle addotte ragioni 
-è rimafta indebolita per la lunghezza del 
-difcorlb, conviene, in grazia di chi noti 
.avefle ancora ferme nell’ animo fuo già 
llabilite le verità cattoliche fin ora efpo- 
fte, richiamarle, brevemente, -in un punto 
■di veduta < Stringiamo 1’ argomento < I. 
E’ di diritto divino e precetta fondamen- 
tale di G. C. che ogni Chiefa immanca- 
bilmente abbia il proprio Pallore che la 
governi, fenza del quale non merita nep- 
|)ure il nome di Chiefa, ma vien da fa- 
cri canoni definita come una greggia er- 
rante fenza Guida ^ II. Sopra quello di- 


ritto 


ir 


i-itto divino tutt’i fagri canoni dellàChie- 
fa univerfale hanno fempre invariabilmen- 
te con fommo rigore ordinato, che man* 
cando in una Chiefa il Paftore , debbaft 
fubito il più préfto che fia poffibile^ fur- 
rogargliene un’altro, attes’i gravilTimidi- 
fordini^ che neceflariamentè rie derivano, 
e che tutt’orà per la lunga vacariza del- 
le Sedi Paftorali s’ ingigàntifcono. III. I 
Vefcovi tutti hanno in virtù del proprio 
carattere la potcftù di (ìabilire éconfecrare 
gli altri Vefcovi giuflà il bifognode’fedelh 
IV. Per autorità diviria, e per la milTione 
ricevuta da G.C. in perfona degli Appo- 
soli, hanno elfi àncora la facoltà di eter- 
ei tare il loro itiiniSero iti tutta la Ghie- 
fa. Vi Sebbene queftà poteftà venga loro 
da i fàgri canoni pel buon governo del- 
la Chiefa infra certi limiti circoferitta ^ 
fion già tolta ^ pur nondimeno in certi 
cafi ftraordinarj debbono i Vefcovi far 
ufo della loro poteSà nativa, per riftef- 
fo Vantaggio della Chiefa j in favore di 
cui l’efercizio erane ftato riSretto ; per 
quel grati priricipio fondamentale del go- 
verno Ecclefiàfìico , che quando le leggi 
umane riori ponilo efeguirfi fetiza rove- 
feiar le divine, celiano di obbligare. VI. 
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.Per contrario è di diritto umano che i 
.Vefcovi fiano confermati e coofecrati ,ed 
anche fe fi vuole, .eletti dal Papa piut' 
tolto che dagli .altri Vefcovi. VII. Se la 
.confecrazione de’ Vefcovi. è prefentemente 
.nelle mani del R. P. non ne dipende in 
guifa, che fia di un’aiToluta ed indifpen* 
labile necefiitk riceverla da lui , ed in 
'qualfifia cafo non. patifca veruna eccezio- 
ne quella regola . . Vili. LA SALUTE 
spirituale DE’FEDELI E’LALEG- 
GÈ FONDAMENTALE, LA LEGGE 
.SUPREMA ed INVIOLABILE , a cui 
.debbono tutte le^ altre fervi re . IX. Le 
. leggi, ecclefiaftiche fono Tempre rifpetta- 
;bUi,. e' debbono religiofilTimamente culto- 
dirfi , ma fe divengono pregiudizievoli al 
. .bene della Chiefa,ed alla falute fpiritua- 
lè de’ fedeli, non poflbnoiaver più luogo. 
X. Nelle circollanze prefenti non fi trat- 
ta di efaminare, /e^jdee oHervaf la leg- 
ge ecclefiallica che .attfibuifce al Papa la 
provilfa de’Vefcovati , o la legge divina 
che dk a tutt'i Vefcovi la medefim'a po- 
-tclìà; ma piuttollo, fe, eflendo impedi, 
to di provederfi le Chiefe vacanti fecon- 
do quella legge Chiefallica, non fi deb- 
.bàno tieppur provvedere %qndo la legge 
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divina, mentre la provifta delle Chiefo 
è indifpenfabilmente neceflaria il più pre- 
do che ila pollìbile. Or chi è quello di 
fana mente il quale voglia ciò foftenere? 

, XL In confeguenza , non poiendofi dal 
Papa ottenere la provifta delle Ghiefe va- 
canti, e la confecrazione de’ Vefcovi , qua- 
lunque ne fia la cagione, o ch’egli non 
polTa, o che non voglia, pofiTono benifU- 
mo anzi debbono i Comprovinciali fup- 
plire interinamente le fue veci , per la 
obbligazione che più di tutti gli altri Ve- 
fcovi della Chiefa Cattolica loro aflifte 
di accorrere col loro zelo apoftolico ne’ 
tempi calamitofi, (i) fpecialmeate trat- 
tandofi di fupplire le veci del primo Pa- 
llore. XII. Che quelli atti provvifionali 
non ponno recare alcun pregiudizio a ì 
diritti Pontifici, onde celTato 1* impedi- 
mento, riprendono gli affari della Chie- 
fa l’ordinario lor corfo . 

XXIV. Un corollario generale di quan- 
to fi è detto, fi è di vedere, quanto ma- 
le fi appongano certe perfone , le quali 

in 


(ij Tutte etiftn confi antìa fuccur^entis acctpi» 
tur, cura urget circun^antia peric>itantis » Ttr^ 
tuli. De Baptijmo. 
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in vece di contribuire coti tutto if’ lofd 
potere a promuovere un s) falutar’ efpe- 
diente , fi ftudiano al contrario ' di òj»- 
porvifi il più che polTorio * credendo iti 
'quella ^uifa obfequmm fe pVdiJìaYe' Deó * 

Ma chi non vede in una tale condotta 
uno fpirito veramente farifaico ? Jddio 
vuole alTolutamcnte^che ogni Glirefa ab- 
bia il fuo proprio Vefcóvò;' Iddio bada* 
ta a tutt’i Vefcovi la pofellàdi ordinar- 
ne degli altri feconda il bifògno delle 
Chiefe; quantunque ogni Vefcovo abbia 
.il fuo proprio gregge , è nondimeno in- 
caricato da pior in folìdum di tutta la 
Chiefa,* il Pontefice interdicendo agli 
altri Vefcovi 1* efercizio di quella loro 
potella, riferva per fe la cufa di prov- 
vedere le Chiefe vacatiti di le'gittimi Pa- ' 
fiorir accade che è impedito di ottenerli 
dal Papa la provilla de’ Vefcovati che 

far conviene ? Appunto di’ quello conflit* 

'to, in cui 'potrebbero trovarli le coftitu- 
zioni pontificie colla legge evangelica e 
‘divina , diceva il Venerabile Pietro de 
‘Blois: Si ufium pradpìt Deus ^ &■ aliud 
bomo^ obedìendum efl' Dea potìus . quam 
■bomini^ Ma colloro i quali nelle prefen- 
ti urgenze le più preciè e le più clalfi- 

" ^ " che 

\ 
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che della Chie(à ^ amalTero meglio per 
un detehabile fpìrìto farifaico , rimanere, 
fcrupolofamente attaccati all’ olTervanza' 
certe leggi umane, cotanto nocive in 
quelle circollanze al bene della Chiela , 
e che neppure ponno aver efecuzione , 
anziché provvedere per una via ftraordi- 
iiaria, ma pur anche legittima e iìcura, 
alla vacillante falute di tante Popolazio- 
ni j debbono » in vece di fperare un euge 
1 ferve bone Ó* fidelts , fortemente temere 
quella medefìma riprenlìone che fece G.C. 
a i Farifei , anch’ elll, tenacemente ofler- 
vanti delle leggi di umana tradizione piti 
che delle divine ftelTet ^are’ tranfgredt- 
tntnì mmdatum Dei propter tradìtìones ho- 
minutnì Bene propbetavìt Ifaias de vobis 
hypomits (i). Si guardino dunque dì 
renderli rei di lefa Maellk Divina per' 
quella fuperllizlófa tenacitk de’ diritti giu- ; ‘ 
ridizionali puramente umani ; volendo j 

pìuttollo all’uomo ubbidire che a Dio . f 

Ma pur molti vi fono, i quali per una j , 
religione mal intefa , fono pih divoti del 1 

Papa, delle fue prerogative, de’fuoi pri- 
I vilegj, della fua temporale grandezza, e 

fin ! 


(i) Mattb. XF. 3 . Marc. VII. 6. . 
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fin’ anco della fua Cortei clió' di G< 
medefìmo, dèlia, fuà Chièfa ’,' è' de^' faigrì 
.'fanoni formati dallo fpirito di Dio e con- 
iàgrati dalla religiofa o^^ervaa^a ' di tutto 
Torbe cattolico. Con tutta ragione dun- 
que Giovanni Gerfoneyconfìderandoque- 
ita fuperdiziofa divozione per k grandez- 
za del R. P. , efdama : ' 0/W f fi puni- 
rebbe- piU fever amente * un uomo per aver 
iirframo un decreto del R.^P. , cbe per 
aver violato i' comandamenti di Dio ,> e 
le leggi dell' Evangelo i "Eà è 'cerranlent# 

, cofa pnr troppo fcandalofa il vedere, che 
mentre fi conculcano fenza fcrupolo ve- 
runo t precetti divini ed indifpenfabilr y 
della refidenza de’ Pallori nel mezzo del 
proprio gregge,' della obbligazione ftretta 
'di paicerlo perfonalmente della divina p’a- 
' rola, ed. altri fantifiìmi canoni riguardan- 
ti la tenuta de’Concii>,la vffira Pafiora- 
le,ec.,fi combatte poi per ;quefia giuridi- 
<zipne pontificia come per tanti arrkòii 
di fede . Per noi guardiamei da fimiK 
errori, dum jurì’ fervendo ftudiofius 
addiHi fumuSf legpm Dei violemus .{i).-. 

I' ■ . PAR- 


* * * ^ ^ 

(l) Bajiltus Macedo %^rmenopoluTti L, 

lU.'Tho 7 . §• I7. - c " ' - * . 
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I. •W'- E ragioni arrecate fin ora per ino-’ 
v-M jg Arare la legittimiti, la ficare?* 
za, -e la' necefTitk dei propofto efpediente 

} >oggiano tutte fopra due ipotefi. I. Che 
a provifta de’Vefcovati appartiene al R, 
P. come per un diritto derivante dal Tuo 
Primato (i) , creduto viamaggiormenté 
inviolabile per roflervànza , fi dice , di 
tutta la Chiefa.II.Che col propofto efpe- 
diente farebbefi coftretto a' violare un di- 
ritto cos'] facrolanto, e adiafringere l’of- 
fervanza della difciplina canonica; e fu 
quelle fuppofizioni fi è dimoftrato , che 
ciò non ottante, nelle prefenti ànguttie , 
in cui -fi trovano tante Chiefe del - Re- 
gno, di non poter ottenere dal Papa , 
con gravittìmo difcapito della falute fpU 

-■ . < ■ ri. 



. (^} Quantunque nella prima parte fiali con- 
Q^uta tix .aiundaati .quella fentenza , non fi- è 
potirto- fare a meno d’. indicare nel medefimo 
iehtpò quanto" poco doVelTe valutarli a fronte de* 
principi^ e delle verità cattoliche già llabilite- 
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rituale di tante anime, i, loro legittimi 
Partorì , poffbno anzi debbono i Prelati' 
del Regno fupplire le - fue veci per la pro- 
virta ed ordinazione de’ Vefcovi durante 
un tale impedimento. Ma che dirafll fe 
li confiderà, I. Che querto diritto del R. 
P. non è, che una pratica femplicerriente 
tollerata, che ha infenfibiìmente prevaluta 
fopra tutt’i canoni della Chiefa ; e II. 
Che efeguendofi il proporto efpediente , 
lungi di farfi- una piaga al rigore della 
difciplina canonica, ficcome in tante oc- 
cafionì fono flati coftretti i Partorì della 
Chiefa fofpenderne per qualche tempo la 
rigorofa offervanza i fi mette anzi in pra- 
tica la difciplina de più puri tempi della 
Chiefa, che con ragione credefi fondata 
fulla tradizione aportolica, e che fe non 
è oggi in vigore , potrebbe e dovrebb’ 
eflerlo, almeno negli altri Regni. Ecco 
ciò che bifogna diraortrare in querta fe- 
conda parte. 

II. Se al R. P. per un privilegio del 
fuo Primato fpetti la provirta delle Pre- 
lature tutte dell’Orbe Cattolico, è il pri- 
mo punto che conviene diligentemente 
efaminare . Comprendo beniflimo qual 
imprertione potrà fare full’ animo di cer- 


ti idolatri deila Maeftk Pontificia una iù 
miie ricerca, quaficbè procedeiiè da poca 
divozione verfo la $• Sede, e fi nudrifiie 
il mal talento d’ invidiarle un co$1 fplen* 
dido privilegio. Ma chi altro mai potrh 
in si fatta maniera -penfare , fenon colui 
il quale' teme anticipatamente , che ri* 
chiamandofi ad efame quello punto, ood 
fi trovi privo di’ fondaménto , e totaU 
mente vano? £ quelli tali fono piuttollo 
vili adulatori, che finceri cultori del Pri- 
mato Komano. perchè fé un efame ra- 
gionevole facefiè - trovM falfo attutai pri- 
vilegio, chi è colui che vorrebbe forte- 
cerio ad onta della verità ? Meliuf ift 
ftiìtn quffhcunque •actunt^ quam omne quid- 
quid prò aroiprio. fingi potè fl (j). Ma via, 

iràttandofi di .cofe che tendono all’ in- 

• ■% 

grandimento della PrimaSede,non è gran 
fatto che fiàfi cosi facile a crederne tut- 
to ciò che piò la ellolle al di fopra del- 
le altre, giacché quel che a quelle fi to- 
glie,, :«ll’oiR>t di quella, che pur traefiè 
n’è la Prima, va a ridondare, £d ioan- 
corai’ facilmente mi gittere’ in quello par^ 

’ :tÌIÒ^ 



S,-t4Ugi^. devoTM Relig.cap. ^^.n.ioSé 


« 


* 0 . 


DIgitized by Google 



I 


/ 


# 



'"à 




^to, rjfparmìandomi nel medefirao 
un penofo travaglio, ed. una ingrata 
compenfa di odiofìtk e di maranimo,che 
ÌTulie Ipalle potrebbe ..attirarmi , fe pur 
uno de’pib illuftri Pontefici, erpreffamente 
non ributralTe tal forta ^ iàlfì onori , 
come ingiuriofi non meno! a tutto l’Or- 
dine de’ Vefcovi,^cbe all’ itlefla SedeRo-^ 
mana , che fui loro avvilimento preten-- . 
deflè innalzarli. Voglio dire di S. Grego- 
rio veramente detto il. Grande , il quale 
paventò al folo nome di Velcovo .UNA 
VERSAÈi£ (i)', con cui l’avea intitola- 
to Eulogio Patriarcha di Aleflandria; ti- 
tolo che pur foleva prenderli da i Pa. 
triarchi di Oriente,, non gik in un fenfo 
ftretto, ma piuttofto come un efpreffiorf . 
enfatica ufata per indicare la vaftit^ del- 
ia loro giurifdizione^ Le fue fagiéÉl 
rò per cui rifiutò quefto titolo ì^degn^^ 
di tutta r attenzione: 



(i) Stimandolo un titolo fuperbo anzi -che 
nò . In fatti fcriv^ egli così : Ecce in pra fattone 
quam ad mei'pfum direxijìts , fuperba appellatio* 
WS verbum UNÌ^ERÉ^LEM me àu 

eentes y imprimere curaflis. Quod peto fan^i* 
fas ,vejlra ultra ' nen faeiàt . Càn* 5. difl*XCIXm. 


■ A> 
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egli , fubtrah'ttUT ^ c^uoà alteri plus^^ quarrt 
rath exlgìt ^ prabetur. Ego enim non ver* 
bis quaro profperari^ fed moribus: ne c ho- 
norem effe deputo , in quo ffatres meos 
honorem fuum perdere cognofco . Meus nam- 
que honor efì honor unìverfalis Eccleft/t ^ 
meus honor efi jratrum meorum folidus vigor', 
Tunc ego vere honor atus fum^cum ftngulis 
quibufque honor debitus nonnegatur .Si enim 
univerfalem me papam vejlra fanilitas di>‘ 
cit-^ negat fe hoc effe , quod- mc' fatetur 
univerfum . Sed abjit hoc,S. Gregorio te- 
meva che dall’ idea della voce non ne 
foffe feguita Tidea a quella corrifponden- 
te , e non li folTe paffato a credere verai- 
mente quello che, come per complimen- 
to, dicevafi.E che avrebbe detto feavef» 
fe intefo ciò che molti fecoli dopo fcrif* 
fero i Romani Curialilìi , che il Papa è 
veramente un Vefcovo Univerfaie- , eh- 
Egli ha una giuridizione immediata fopra^ 
tutt’i Criftiani fparfi per tutta la terra , 
eh’ egli è il fonte- di tutta la giuridi- 
zion ecclefiaflica , che gli altri Vefeov# 
non fono che femplici fuoi Coadjutori e- 
Delegati? Se quello gran Pontefice , cho 
COSI bene intendeva in che confiftelTe la 
vera grandezza della Sede ApoUoIica , non> 

F vuo 


m ' -i- 

vuole che s* innalzi fopra le rulne dell* 
Ordin Epifcopale; ci dà con ciò ad iiv. 
tendere, non dover efl'er cofa troppo gra- 
ta a i R* pontefici quella cieca propen- 
fione a dar loro plus quam ratio exigit : 
c c’ incoragifee nel medefimo rempo ad 
intraprendere un fifTatto efame, fenza ti- 
more di offendere per quello la S. Sede, 

III. Chiunque ha ben comprefo i prin- 
cipi ftabiliti nella prima parte, è in 
iftato di giudicare , fe la conferma e P 
ordinazione de’Vefcovi, come anche P 
iftìruzione canonica delle altre Prelature 
fpetti o no al R. P. in virtù del tuo 
Primato. Se ogni Vefeovo lia per diritto 
divino la poteftà di llabilirne degli altri 
giuda il bifogno de’ fedeli ; fe la pienezza 
della potedà epifcopale è di origine divi- 
na; fe i canoni non hanno altra limita- 
zione apportata a quella loro potellà , 
che quella di alcune folennità prefqritte 
dal Concilio Niceno primo, e confecrate 
dall’autorità e dairoffervanza di tuttala 
Chiefa; fe quelle folennità niente hanno 
che fare coll’ approvazione del Sommo 
Pontefice; fe in fomma i Vefeovi in vir- 
tù del loro carattere apolloHco hanno 
tutta, l’autorità di dar la railTione ch’eflì ' " 

han- 
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hanho da G. C. ricevuta per i fucceflbri 
degli Apodoli , ad altri Soggetti da effi 
deftinati al governo de’ Popoli , affinchè 
giammai non mancaflero nella Chiefa i le* 
gittimi Pallori per una fucceffione non in- 
terrotta che rimontafle fino agli Apofto- 
li; fe, dico, fono quelle verità cattoli- 
che , innegabili , e foftenute dalla loro 
ftefla foliditk, quale farà il privilegiò del 
R. P. ? Per onorarlo di un fimile privi- 
legio bifognerebbe fpogliarne tutto l’Or- 
dine de’Vefcovi, o piuttollo negare a tut- 
ti gli altri Vefcovi il loro carattere , e 
riferbarlo pel folo R. P. Se è falfo falfilfi- 
mo che G. C. abbia dato al folo R. P. 
la potellà delle chiavi, e che tutta l’au- 
torità ecclefiallica rifegga originalmente nel 
Papa, Ch’Egli folo riconofca da Dio im4 
mediatamente la fua potellà (i) , e gli 
altri Vefcovi da lui, come fuoi Vicarj r 
ch’egli abbia unagiuridizione immediata in 


F z tur- 



('t) ERR,^ , diceva S. Bernardo ad Euge- 
nio III.; Jì, ut fummam, ita & folam injlitu- 
tam a Deo veflram x/Tpofloìkam potejìatem exk 
fiimas , De Cottjìd, lib. III. c. 4. 


I 


rutte le Diocefi (i); fopra di ehè 
fondato quefto xótanro vantato privilegiò^ 
che da lui fplo debbano eiTere ftabtliti i 

. ' ’’ ' w •• Pre^ 


(i) Si fa che quando! Papi hanno voluto fa> 
tifo di quefii princìpi 9 qu^e refiftenza . loro fi 
è fatta* I privilegi de’ Mendicanti fpecialmente, 
per i quali loro fi concedeva la facoltà di affoU 
vere , predicare , ammìniftrar fagramenti indipcnT 
dentemente dagli Ordinari de* luoghi rifpettivi, 
erano appunto fondati fopra quefti. principi . U 
Concilio di Trento, quantunque diretto in tut- 
te le cofp dairoracolo del Vaticano , rivocò tuN 
ti quarti privilegi, de Regolari , ficcome ingiu-< 
riofi alla giuridizionc d.c Vefeovi. E fè non vol- 
le decidere nettamente, fe i Vefeovi erano d* 
iftiruzionc divina, per le etichette de’ Teologi 
Italiani , décife però tutte quelle verità che la 
fuppoDgono, c dall’altra parie ricusò coftante- 
mente di ricevere il decreto del Frimató dei 
Papa perchè in effo àìctw^x^fuiffcipfitraditam, 
a Domino Noflro Jefu Chrijlo plenam potejlatem 
p afe ondi ^ regendi Ó* guòernandi Ecclejìam uni^ 
verjalem * con che fi tenieva di yolerfi ftabilj[- 
re, che tutta l’autorità ecclefiaftica fòffecòncen- 
trata nelle mani del Papa, e le altre confeguen* 
le che fe ne derivano. Vedi Natale AlefSmdfo^ 
Hijlor. Éccl. Sac,XVL Dijf,XII» art* 1 ^.». 2 . 4 » 
Se il Concilio aveffe riconqfciutq che i Vefee^ 
vi tutti ricc^vono la loro'giuridzionc dai Pa- 

pa 
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irrelati disila Cfaiéfk? ^^o^ fai^ qùéftduit 

privilegio che ' per diritto divino gli ècorii-^ 
mune con tutti gli aitri Velcovi ^ giac<' 
chè tutti gli altri Apofioli come S.' Pie* 
tro ricevettero da G; C. la potelik di or* 
dinare gli altri Vefcovi felle nwm Ghie* 
fe'i e'S. Paolo dk k' iftrdziont a Tim'oi 

^ 7 . < 

tèo per la fcelta 'de’ Véfcovi', '* perchè j»* 
teffe ftabiiirli nelle Cittk che ne avefieró 
bifogno? Dippih ogni Velcòvo^ comèTot- 
ti‘ fanno' j è' il Minifiro ordinario delf 
Bpifcopato ; Nè vaie il dire , che y feb* 
fia vero che un Vefcovo ordinando^ 

• ti'e un altro gl’ imprima il carattere , e 
gli cónferifca la potefik propria deH’ordi- 
tie^ non perciò ne fiegue oeceiàriaraents 
• F 3 ’■ ■ . ■ :chr 


pà come fuoì. Delegati, é òhe filtrò il móndo 
crifliano è imirìediafanienfe foggetto alla S. Sé* 
de , come pòi avtébbé potuto' far quello patena 
tiflìmo torto al' Papa , d* ittipédlrgli di mandare' 
i Regolari ad efercitare in tuo - nòiné nelle di< 
verfe Dipcefi - 1’ apollolico minillero ? Come 
avrebbe fatto dillinzione tra i diritti de’, Ve* 
fcovi come tali , c le loro facoltà conie Uele-i 
gàti della Sede Apofltolica ? Qiterte fole rifleflìo^ 
tìi fonò pi^ die fedenti a decidere la pr«Tea^ 
qttiftione. 
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che gli compartlfca nel medefimo tempo 
la poteftk di giuridizione; ficcome acca- 
de nella ordinazione del Sacerdote fem- 
plice, il quale tuttocchè riceva la pote- 
illi di aflfoivere Inerente all’ordine, non 
per quello riceve ancora la giuridizione . 
Poiché, fenza entrare neH’elame del va- 
lore di quella dillinzione di potellk , io 
dimando: fé niuna legge cccleliallica vie- 
tafl'e al femplice Sacerdote di alTolvere 
fenza un efpreira facolta dell’ Ordinario ^ 
porrebb’ egli lecitamente e validamente 
far ufo della potell'a del fuo ordine? Chi 
oferebbe negarlo ? Similmente fe niuna 
legge cccleliallica avefle regolato 1* efer- 
cizio della potellk che ha ogni Vefcovo 
di ordinarne un altro ^ e non avefle cosk 
l’ordinato, che l’ordinante fofpefo dall* 
efercizio detltr’funzioni nel ca- 

fo che contro i canoni aveflero procedu- 
to, chi potrebbe dubitare che un tale or- 
dinato da un Vefcovo qualunque , non 
avefle tutta la giuridizione fu quel popo- 
lo per cui è flato ordinato, e che da Dio 
pel' minillero di un altro Vefcovo, ha rice- 
vuta nell’ordinazione? Se il Vefcovo dun- 
que' ha la potellk inerente al fuo caratte- 
re. difCcn£^ue^l’£pifcopatOy ha nel me- 

defl* 

s 
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defirtio tempo la potefìh di dare ciò ch« 
dicefi mìjjione ^ e gturidizione . Altrimenti 
farebbe quefio lo fieflb di dire , che i 
Vefcovi conférifcono la potefih,- Ina noa 
ponno darne T efercizio. Perchè finalmen- 
te, co^a fignifica quella voce à\ giuridizio- 
rtej fe non il diritto, k poteftà di. regge- 
re e governare. Quando' un Véfcovo ne 
ordina un altro in una Chjefa vacante ^ 
o in una nuova popolazione convertita , 
e fi dice che ha la poteftà Ordinaria di 
òofìituirlo, fi dee ancora confelfaré he- 
Ceffariathente, che ha la potefìk di aflbg- 
gettare quella tale popolazione a quel 
Vefcovo da lui fecondo le regole cànoni- 
tire dettò ed Ordinato. Come duàqué fi 
dirt che il VefcOvo nella ordinazione può 
dare la potefià di ordine ma hoh quella 
della giùridizione? Non gk che io pre- 
tenda foftenere, che ogni Vefcovo ordi- 
tiato da qualunque Vefcovo abbia l’efer- 
cizio libero della fuà potefià.Ma foltan- 
to , che fe al prefente non può ogni Ve- 
fcovo efercitarO la potefik di ordinarne 
degli altri, quello è per le leggi ecclé- 
fialliche, le quali non\ fanno altro die 
viéfafe Tefercizio delle funzioni Paftora* 
li airOrdinante ed all*^OrdÌntto, che coor 

F '4' ‘ ‘ tr® 
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tro le regole' canoniche avrebbero proce^ 
duco, ma non dicono che il Vefcovoco-^ 
SI ordinato non abbia nel ino carattere 
la poteftk eia giuridizion’ epifcopale; per- 
chè tanto è dire 1* ordinare e coftituire 
m Vefeovo per un popolo , quanto il 
dargli tinta la poteftk per governarlo , e 
nel medelimo tempo l'autoritk fopra di 
elio come fuo proprio e particolar greg- 
ge. Nè mai fi è intefo in tutta l’antichi- 
tk, e neppure in oggi, che fuori della or- 
dinazione del ^Vefeovo fi richiegga un al- 
tro atto per conferire la giurldizione . 
Or fe ogni Vefeovo ha per diritto divi- 
no quella piena e perfetta potefik , la 
quale però dee efercitare fecondo le re- 
gole ecclefiaftiche , quello privilegio del 
R. Pontefice non fark che un privilegio 
di tutto l’Ordine Epifcopale (i;. 

. IV. 


(i) Forfè le Perfone intelligenti e fenfate 
cenfureranno , e con ragione, quella mia prcliA 
fità fpecialmente trattandoli di punti che do- 
Veano fuppòrfi o foltanto accennarli : ma fc 
avranno preferiti i pi-egiudizj della moltitudine, 
C0Ì fi fono, piiefi' di mira , e piìi di tutto la 
brevità del tempo ,' affegnatomi , compatiranno 
Quelli ed altri fimiii difetti . 
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IV. Un privilegio che non fi può fo« 

ftenere fenza diftruggere le verità le pià 
ìnconcufie della Chiefa Cattolica, e così 
bene raffodate contro gli eretici , anch’ 

' efli anziofi di vederle atterrate, fe foffe 
pofiìbile, certamente eh’ è un privilegio 
molto fofpetto . Tanto maggiormente fe 
fi confiderà , che quei Teologi chelocom* 
battono, i quali fono moltilfimi edigran 
valore ; fono Cattolici Cattolicifllmi , nè 
mai fono fiati per quefio tacciati di ere* 
sia. £ quei medefimi,che fono prevenu* 
ti in favore di detto privilegio , dopo 
tutti gli sforzi da elfi fatti per dimofirar- 
lo inerente alla natura del Primato, fono 
cofire.tti a confeflare , non efler quefiache 
una opinione Teologica difputabile anco- 
ra nelle Scuole: perchè giammai fi è ac- 
cufato un Teologo di aver negato il Pri- 
mato,, per avergli negato quefio privile- 
gio. Communemente anche da ambi i 
Partiti oppofii così fi penfa di una tal 
quefiione; ma io dò un paflbpiò avanti, 
e da quefia medefima indecifione argo- 
mento la decifione' contro il mentovato 
privilegio. *Se fi attende all’indole di ef- 
, . lo, fi vedrb che una tal quifiione non 
dee nè può rimanere iudecifa , trattandoli 

aoQ 
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flon ^ <Jl un ’ pulito aftratto e ipéeulfttì- 
tro, ma di fatto e pratico; t quel eh’ è 
pih, di uti punto così cfletì2Ìa!e alla va** 
lidiiìt di tutto il governo ' ecciefiaftico ed 
cpifcopàle^ Se fuffe vera quella opiniontf 
che tutt’ i Prelati non poffono ricevere' 
la giuridiaiooe che dal folo Papa coma 
Punico fonte della pofeftk ecdefraftica , fi 
lafcerebbe imputìeroente combatterfi dat 
un fol Teologo Cattolico? Sotìo queftl 
punti d’ abhandonàrfi alle difpute de’TeOi- 
lOgi? Se pofibno ficuramenfe adot tarli Itf 
òplnlont Contrarie, fegno è che la Ghie'- 
fa non vi ha feorto spericolo alcuna iti 
beffuna di cflé; che vale a dire, i Ve^ 
(covi di tutte le parti del Mondo aver 
la potellk come quello di Roma di con- 
ferire colla potellk di ordinequella detta 
di giuridizio'iie,- ed in confeguenza, oche 
il riceva la conforma e l’ordinazione dal 
o dagli altri' Arcivefeovi e Vefeo* 
vi , femore fi riceve ficuramente la ntrf> 
purché però fi proceda fecondo 
if prefcrirto de lacfi canoni. Si vuolprtìO- 
pifi*decifiva contro quello' pretelb prt-' 

f.*V. RHa 'è tale e tàéta fa forza di qne^ 
Ro arg otee Ét y' piTfo "dalla pu >probabi« 
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lltà della cennata opinione^' ché Tunica 
evafione a cui pollano ricorrere i fautori 
di elTa, fì è il dire, che una tal quillio- 
iie, la quale non è fpeculativa ma pra- 
tica, lungi di elTere indecifa, è anzi ter- 
minata per la pruova,e Tautoritk la pii^ 
chiara e la meno equivoca, vale a dire 
quella del fatto.,, Tutte le Prelature (i 
provedono dal Papa ; fe fi poteffero dagli 
altri Vefcovi ed Àrcivefcovi e Primati e 
Patriarchi provvedere, perchè fi ricorrereb- 
be a Roma? £’ un alfioma tra i Cano 
nifti, che la giuridizione fi riceve da co- 
lui il quale conferifce il titolo, jurifdi- 
éiionem ab co ejfe qui confert titulum 
Dunque fe dal Papa fi dimanda la pro- 
vifta e la- collazione' de’ Beneficj cosi mag- 
giori che minori , non gik da alcuni Re- 
gni e Provincie; ma da tutto T Orbe Cat- 
tolico, fegno è quello che fi riconofce 
nel Papà un privilegio per cui fi è ob- 
bligato ricorrere a lui da lontaniffime 
Regioni per ottenere la provifia de’ Be- 
neficj, non oftanti i gravi ìncom modi che 
fe ne rifentono. „ Quello fiè Targomen- 
ro palmare che più di tutti incalza il 
Cardinale Bellarmino, e fopra cui fi fon- 
da. £ per veritli è quello (he più di 

tut- 
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tutti feroce la moltitudine, la quale igild^ 
rando l’ iftoria de’ tempi andati , crede 
fcioccamente così effere fiate per lo ad<> 
<lietro le cofe , come fotto gli occhi le 
vede praticare, e regolando le fué opi^ 
nioni ed i fuoi giudizj fopra lecofluman* 
ze de’ fuoi tempi j così e non altrimenti 
(lima dover eflerè le cqfe ordinate, com& 
le vede. 

VI. Il fondamento dunque del mento^ 
vato privilegio fi è appunto l’attuale po'* 
lizia ferbata in tutte le Chiefe della comi 
munionc .Romana (i)^ Ma ficcooreil ve* 

derfi 

(i) Io fo che i Teologi Papaliffi foftengo» 
Ito al contrario, che l’attuale polizia è fónda-' 
ta fu di un tal privilegio , che al Papa come* 
Capo di tutta la C^hieia y fpetta la provilla dà 
luti’ i Vcfcovati , Arcivefcovati , ed “ingenera- 
le dr 'tutt* ì benèfici curati. Eflendo egli, dicon 
éfli , il fòla Vefcòvo Ordinario cd irtimediató 
di tutta la Chkfà, egli ha la pienezza della' 
potellà e della gUirìdètiòn ecdefiafiica Ma nonr 
potendo da fe wlo invigilare perfonalmcntejfo^ 

{ ►ra i fedeli di tutta la terra yaflume altri Pre- 
ati come fuòi Vicarj , o l!)elegati /» parte»» 
pallichudtnìs pct amminiftrarè in fuo noniè, è 
per fua autorità- vatfe *pai*rr'di'^ qiitfh) liurfié-^ 

‘ ' ' rofifll- 
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iderfi non folp { Vefcpyi del Regno di 
Napoli, o deir Italia, ma quelli ancora 
di tutto Torbe Cattolico dimandare dal . 

Pa. 



rofiffimo Gregge, divifo già in diocefi. e parroc* 
chié da • S. Pietro • Ond^è ch’eflepdò tutto il Po» 
^k> Criftiano immediatamente 'lui fottomeC 
io, fc ij R, P, non conferifee . la fua poteftà , 
lipp da giuridizione fopra uria parte del fuo'Ovi- 
le , ninno può aver giuridizione alcuna . Quin- 
di concludono come una confeguenza necefTaria ? 
che dal Papa debbonfì provvedere tutte le Pre- 
lature curate , . o almeno col fuo cpnfenlb e la 
fila cqiiftrrna, ficconie attualmente fi, pratica « 
In verità bifogna confefTare, che non fi pote« - 
vji immaginare miglior fifiema per dare qual- 
che foftegnp a qutll’autorità, che ^ lungo ati-' 
dare ayeano i Somn^i Pontefici arrogata in 
tutta Ìà‘ Chiefa. Un piccoliffimo difetto però, 
eh» è quello della novità , ne fa veder tutto il 
dé bole . Bafterà qui la rifpofta che dà 1* IHu- 
ftriffimò MonCgnor Boffuet a quel principio.^* 
che i 'Vefeovi dal R. P^ ricevonoda loro potè- 
(là c giuridiziohe : Quod commentum^ fpoftte ex 
eo conci dit y quod prifeis fàculis inaudìtum XlIIf 
Jpgculo tnveìfi coepit in T^eolqglam ; pojlquam fei* . 
hcet philojophicis ratiocinatlonibus ^ tifque pejjì^t 
p9Ìs , agere , quam Patres confulere plerumque 
malùerunt: D^f. Cleri Gal tic. P. III. llb.Fllì, 
f: ff* QjUeftc maffime nate dopo il dccimoterzo 

feco- 
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Papa la loro conferma ed ordinazione ^ 
ha fatto credere quello diritto innato e 
privativo del R. R e che non da altri 
che da lui può conferirli la poteftà e la 
giuridizion* epifcopale ; cos\ del pari fe fi 
vedeflero tuttrgli altri Vefcovi ricevere 
la loro ordinazione dal Metropolitano 
alla teda del Sinodo provinciale , ed i 
Metropolitani dal Sinodo medefimo , opu. 
re dal refpettivo Primate o Patriarca , 

r in- 


fecolo per 1* ignoranza della floria Ecclcfiaftica ^ 
fe non le vogliam dire artiliciofamentc inventa» 
te per dare un titolo colorato al pofleflb, in cui 
wanfi di frefeo mefli i Papi , di avere a fc ri- 
chiamate tutte le caufe maggiori , ed averli ar- 
rogata la provifta di tutt’i bencficj ^ quelle maf- 
fime dico 9 tanto fon .falfe, quanto nuove * nè 

! )onno foftenerfi fenza diftruggerc tutto ciò che 
à frittura, i Conci]) così particolari checca- 
ihenici , i Ss. Padri, e tutri monumenti che 
ci fomminiftra la ftoria Ecclefiaftica di piti di 
dodici fecoli , ci dicono, della origine divina de’ 
Vefcovi, della loro poteftà,. del loro ordine , 
e di tutto il fiftema del governo ecclefiaftico 
ifthuito da G. C...Ma pur, ficcòme il Cardi- 
nal Bellarmino piò di' tutto li • fonda Ibpra P 
argomento prefo dalla polizia della Chiela,che 

- bifo-? 


I 


iadipcndetjremciite dal J^pajtf fblafttreme 
i Vefcovi ed Arcivefcavi del oo^o Re. 
gno, come anche quelli della diocefi di 
Roma ftrettaroènfe t prefa , riceverla da 
lui, oeppur fi penfarehbe a qtieftor privi- 
legio, e v«lrebbtìR ehiariffitnaniettte^ che 
aqueflo diritfo fu i Vcfcotati del. nofht} 
Regno non è che un diritto JPìtftfercafe 
o Metropolitico . Or quella polizia cJhlJ 
oggi no» è in ufo, è ftara' in olTervanza 
V fin da i tempi apbflolici per fredict fece, 
li in circa, Il che moUra che per tatto 



hifognano le Bolle pontificie per la ilUtuzione ‘ 
pnonica de* Prelati, non è fuor di propofitd 
indicarne la fritrolcaza da ciò folo, che è qoc- 
fio un Fccentifiìnao ufo, e neppur atiiverfale ^ 
la fola Chiefa Latina • Ikcoaao avver- 
te il chiariifinao BofCitet ’ n^^uf Kfic0r4atur fuatn 
b(tc povitia ac ^Jìrmet atatif Jtnt j* & quam 
nec ad Gracos , nec ad alias Orìentjihs pertù> 
tHont , q^ no» ea condhione , pt Bullas dein» 
ceps^ acciper^ty Jdeclefìa Gtttbèlica taties fu/ce» 
peri» ^ info tn antiquo uft» rdiqusrit f iéidi capi 
IJ. Del refto non oflante gli $fop%i,cbe fi fini 
fatti da alcuni Teologi per iofiener quelle maCr 
lime, fon oggi cadute in tale diferedito, che 
non conviene piti direttamente combatterle-, 
Qpmionum commenta delet dies , 
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quello tempo non fi è giammai creduto 
in tutto rOrbe Criftiano,che al Papa per 
un privilegio del fuo Primato fpettafle 
la provifta di tutt’ i Beneficj curati . Quin- 
" di è che per venire in chiaro della natu- 
ra di quello diritto in virtù di cui il 
R. P. provvede tutt’i beneficj^ è necefla- 
rio indagare 1’ origine , e il valore 
della prefente. polizia in ordine alla pro- 
vifta de’ Vefcovati in tutti gli' altri Re- 
gni Cattolici. 

Vir. Non fi può in. verun conto dubi- 
tare, che fe al R.P. in virtìi del fuoPri- 
.• mato fpetta privativamente il diritto di 
provvedere le Prelature tutte dell’ Orbe 
Cattolico, la prefente polizia in ordine, 
a quefto articolo, che da un tale diritta 
credei neceftàriamente derivata, ha dovu- 
to aver luogo fin dal principio della Ghie- 
fa. Altrimenti, fe pur non fia- quefto ut» 
diritto ed un privilegio nuovamente fca- 
verro, non fi poflbno fcufàre tanti illu- 
Uri e zelantiffimi Pontefici,, tanti rifpet- 
tabiliftimi Concilj e in fomma tutta la 
primitiva Chiefa di una deteftabile negli- 
genza, e di un pcrniciofiffimo errore nel 
regolare un punto cosi importante della 
difciplìiia ecciefiaftica , quale fi è quello 
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die riguarda io ftabiiiniento de’Paftorì in 
tutta la Chielà . E fé 1*' attuale polizia 
ricono('ceri'e una origine cosi antica , /ed 
un’ autorità cosi rifpettabile ed univerfa- 
le, noi dovremmo avere una infinità di 
monumenti , onde apparifle la uPéiverfale 
ii;ifluenz 4 de’ Pap; Delia creazione de’ Pre- 
lati per tutto il Criftianefimo. Non dico 
già efler neceflario di oflervarla ne’ primi 
fecoli fpiegata nell’ irtefla maniera che ne- 
gli ultimi- cioè a dire, che fi vedeflfero 
le Perfone di Chiefa da jutte le parti 
concorrere a Roma per ottenere le digni,- 
pa ecclefiaftiche , o difnandar gli eletti 
Vefcovi la conferma, e la confecrazione 
loro, e le bolle d’illituzione canonica ; 
ma dovremmo almeno ravvifare nella 
ftoria della difcipiina ecclefiaflica vefligj 
di quella totale dipendenza dalla §ede 
Romana per la elezione, cpqferrna , ed 
ordinazione di tgtt’i -Vefcovi , Primati , 
Patriarchi così Orientali che Occidentali^ 
ed in generale, per la iftirnzione cano- 
nica di tutti gli altri beneficj minori , 
Pr fe andiam cercando nell’ antichità ec- 
clefiallica monumenti della prefente poli- 
zia , fpecialmcnte negli altri Kegni Cat- 
tolici; troveremo al contrario, che fuori 

G del- 
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della .Metropoli, od anche del ParriarcatQ 
Romano, tutti gli altri beneficj così mag- 
giori, che mìnoq,fi fono provifti ordina- 
riamente fecondo i canoni sì , ma indi- 
pendendemente dal Papa (i)tPer convin- 

fera 


(i) Il P. TotnajfTmo ipipegnatiffinio a rintrac- 
ciare fino i più legieri adombramepti degli u(^ 
novelli nelle coflumanze antiche, dopo aver cer^ 
cato, fe la prefente polizia onde il R. Pontefice 
ha una così uniyerfale influenza fopra la provj- 
fta di tutt’ i benefici così maggiori che niinori, 
alìquo nìfatur prifeorum CgncHiortitn cartQnftmquft 
txemplo., aut documento: conchiudiecosì : 
tumeunquo dpfudatitm Jit a nolfìs j ut exp^orcp 
ntuf , punj vejììgìa aut iponumepta allqud fupm 
peditaref ftnrìquftas e'jus qua nune vigpt confuc^ 
tudiuisj ut pmnium fere per orbern Eptfcopprum^ 
tlebiiq vef ordìriptio foli ^opifici refervffur ea 
adverjo enftpìty pmnes fere Epifeo^os, maxime 
OriePtadunf Patriarchatuum , Sedes fuas admi- 
td/lrajfe INCONSULTA . , , . . Porro fi 

Pomcfavs Poptifeìf ante aìiquot J am f acuì a coepit 
folus ^ene difpepfarp ornnes epìfpopatus prbif Cbri^ 
fiiani , qui Cp ipfe ferp jam Romani Patriar-; 
ebafuf fipibt^s cQarbìatur i‘ fi unum in eutp prò* 
femodum coaluìffe vidtntur omnia Metropolita^ 
rum prifea Jura .* fi ppfìrema bujus atatU /«» 
terpretet Canontm & Decrttqrum , Collatorem 
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jcerfi di quefla verità balìa dare un oc- 
chiata all’antica di/ciplioa . Ed a fin di 
meglio comprenderne la natura , giova 
prima confi.derare l’ordine ferbato dagli 
Apofipli , e da i loro immediati SnccelTo- 
ri nello ftabilimento de’ Paftori • della 
antecedentemente ad osai canone 
ccflefìglHco . In quei apojfìpHci 

conylen fiflare necelTariamepte l’attenzio- 
ne, per ponpfcere vero fe abbia qual- 
che appoggio quefto vantato diritto' pri- 
vativo del R. P. Che pemià , lìccome 1 ’ 
apoftolica pià pi prefetita lo ft^to primi- 
genio ed originale della dignità Vefcovi- 
|e C051 ,come_ fu da G. C. ilìituira in 
perfopa .degli Appofìoli , e la pote- 
ftà propria de’ Vefcovi (piegata in* f ulta 
la fua ampiézza; .cosi, prima di paflàre 
avanti, fa meftieri un pò arreflarfi acon* 
fiderare i principi (opra i quali pra fon- 

•G ? ' data 



jfttnmum omnium ben^ciorum fere difpenfa» 
ei 1 xe r e ; e a quìdem Eccle/iajìica di* 
fciplina immut0tio vicìjjitufiini rerum human 
rum ^ temporum lapjibus merito adfcribenda 
ejì . Thomajfin. DifctpL EccL F. IL lib. IL c. 
' 8. LI. 7. . 


t 
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data la difcipiìna de’ tempi Apoflolid r 
-VIJL Gl C. fatto Sommo Sacerdote 
fecondo r ordine di MdcjaifedepcQ allor- 
ché dal Padre fu inviato fulla teft^ per 
fondarvi uq nuovo SaccrdQzio di una 
nuov’ Alleanza, dovendo rimontare, dopq 
compita la grand’ Opra , Ih dbnd’ era paf- 
rito ^ comunicò quella fu.4 Sacerdotale 
dignith in tutta la fga perfezioqe ugual- 
mente agli Apoftoli tutti; e loro la par- 
tecipò intera, piena, perfetta, per elfere 
una viva e compitilTima .immagine del 
diluì fommo è perfettiÀimoSacerdozio.lOf 
di è, che il Vefcovo giulla f unanirqe dot- 
trina de’ SS, PP,, rapprefenta |a pprfosa 
medefima di G. C. • E ficcom’ era egli 
flato mandato dal padre , posi mandò 1 
fuoi Apolloli, coir autorità di trasfonde- 
re la pienezza dehfup Sacerdozio a i lo- 
ro fucceffori (i). Altrimenti con quale 
autorità avrebbero elTi flabiliti, e data là 
poteflà di flabiiìre altri Vefcovi rivediti 
del loro fteflb carattere ? Gli Appoflqli 

. ■ ■■ : ' '4 



(i) Sicut mtfit &* fgo mìtto vpf.* 

Joan. XX. 2l« 


la comunicarono In effetto a i Vefco- 
vi tutti, dando loro la mìjjione ficcoine 
l^aveano effi ricevuta da'Crifto (i) . E* 
dunque una cofa indubitata fra tutti co* 

Q 3 loro 


fi) K^on farà difcaro qUì recate Jc parole 
fleffe tutte pregne del fenfo delle divine Scrit* 
ture e de’ SS. PP. di Un celeherrirfio Autore, 
donde fon tratte queftfe rifleflìoni . Cbrijlus 
Epifcopalent Jlatufn non mancum qUippiatn tnu» 
tilunivé injìituìt , f^d plenum , integf-tim ^ per» 
feBum ^ 0“ S ncerdotìi fui 'tjpmrni ac perfeBtJjfì^ 
hi Jùmtnatn perfeBìjfinamqùt imrtgintm , Chri» 
Jìttm enitn rejert Epìjcopus i ^ ejus vicem in 
tèrris f^erit , ut j<epe docente SS. Patres .... 
Chriflus enim perfecìionem Sacerdotii a Patte 
accepti , quando ah ilio miffui ejl < Perfefìiohem 
deinde ejufdem Sacerdotii , Jeu Epifcopalem 
ùtratnque potejìatetn ( fci licei , Epifcopatus pie» 
nitudinem Saberdotli , Ò' Pajìoralis muneris 
perfeBionern natura fua continet , ^ in hanc' 
ftatui dignitattm a Chriflo conditUs fuit ) /ì» 
7vttl dedii .Apofìotis , quando mijìt eos fìcut ìpfe 
à Patre mijjìls fuerai . Eandem dcrtique perfe» 
tfionem ipfì tradiderunt Epifcopis , mittente^ 
eos fìmt ipfì mifft futrani a Chriflo . Quam 
eàndém démctps Epijcopi ad pefleros tranjmi» 
ferunt ^ eos mittentes , fìcut ìpfjs ^pofloli mife- 
rnnt . Petrus .Au 'rdìus . Opp.t. i. Vindi;. Cen» 
/urte Sorbofiicte pag. «dii. Parifl..i6^z. 
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loro ì quali profeifano la dottrina catto* 
lica ed ortodoiTa, che G. C.,eiTendo ve* 
nuto a fondare un tiuovo Sacerdozio y 
abbia traafùfo rfella perfona degli Apo* 
ilóliy cui alTantf at:ea hellaf focietli del 
foo Miniflefttf^tMfa qùelfò' pfehezza del- 
la Sacerdotale dignità , che ai^ea dal Pa- 
dre ricevuta y perchè’ qùelH la corh'Qni- 
calerò' a i loro fuccelTori y onde cosi di 
roano in' ihano' 1Ì perpetuale' nella Ghie-' 
fa del vero' Dio fino alla fine de’ feco- 
li.(i). Or (j. eilèndo -in qualitk di 
“Sommo Sacerdote il primo Apoftólo (i)y 
il. primo Pallore y il primo VcfcovO del- 
le 
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(^l) irt duhiuni quippevocari neh potifl^qulti 
humame natura confors faBus Dei Filius , . to* 
tam facerdotii plmitudineni Ó* aniplitùdinem 
ipfe olhinuerii , in finuni Patris rèditu^ 
rus JfpqftolU fuis in/uderi/ ^ eorum fuccéfforiòus 
fubindé intpariUndarn ,• propagandamque tn Ec^ 
clefia , donec temporunt vices beata .claudat & 
figat' aternitasw TbomaJJin^ DiJcipL EccL P* J#, 
lib* L cap.' I- 3? /. ' 

(z) Cordi derat tAptfiotum d*' Pontificera cen^ 
fejpenis noflra Jefum,^ ad Hebr* '€• IIL v. I# ' 
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le noftre anime (i),ed avendo agli Apo- 
fidi tutti comunicato egualmente la 
perfezione del fuo Sacerdozio, ne fiegue, 
che fuccedendo i Vefcovi agli ApoOo* 
li (2 j \ Vengono ad elTere rivediti di 
quel medefimo divino carattere , onde 
furono quelli adurnati . Da quefta dot. 
trina di fede fieguoilo per neceflaria illa- 
zione alcune verità^ che bifogna breve- 
mente efporrci • 

IX. Avendo G. G. Comunicato il fuo 
Sacerdozio iri tutta la fua perfezione 
agli Appodoli ^ e per effi a i Vefcovi 
loro fucceflfbri ^ fi vede chiaramente ^ 
che tutt i Veicovi partecipano cgualmen- 
id a quell’ unico Sacerdozio . Uno è il 
Sommo Porireficé della nuov’ Alleanza , 
G/C. Quefio' deifo Pontificato c nella fua 
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(l) Converjì ejUs nunó ad P<^orem E pi» 

Jcùpum animarum veflrarum « /. Tetri , c. II, 
1;. 25. 

' (i) Epìfcopoi ,• ijui in ,ApoJlolorum locum 
fùccefferunt , Synod. Tridótt, Sef. XIII, de Sa» 
Crawt, ordin, cap. 4'. Qui nUni vòcantur Epifco» 
P* ì ,/fpoJlolcìt nominabant', Thtvderet* in I, ad- 
Timoth. e. 3. 
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totale pienezza compartito fenza , difpari* 
veruna a tutto l’ordine de’Vcfcovi . 
Ond’è che , quanto alla pienezza ed al» 
la perfezione del Sacerdozio , 1’ hanno 
effi perfettamente uguale coi Papa ^ il qua* 
le aneli’ è un Vefcovo(i), nè ha un carattere 
diverfo in virtù della fua ordinazione 4 
quantunque abbia un nome Angolare (a)» 

Ma 



" 




' t. 
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(l) ì^on es Domims Eptfeoporum ^ fed muM 
ix tpjts .. Diceva Bernardo al Papa Éuge- 
iiio . De Con/ìd.'" Uh, /F. Ci 7. w. 35. 

< (2) Quefto titolo di Papa rion è fingòlaffe 
die nell’ ufo prefente , non eflenefo un titolo y 
noti fJofla .convenire agli akri Vefcovi é 
Si* fa b^niflìmo , che i titoli di Papa , di 
Somnio^ Pontefice , di Vicario di Crifto fo- 
nofì dati per V addietro a tutti gli altri Ve- 
fiJovr . Panvini De nonfsnum ecclefiaJUcorum in<* 

Eech P, L 

ltb\ L eap*.^* item can, 7,6, 44. dijl, L» Ed 
oltre cbe > 5 i. P4.0I0 difegna ogni Sacerdote col 
vocabolo 4L f^oiVcficc V dic^itóo, own/j Pont ff ex, 
ex homi ni bus a^umpttU prò homlnibus conftltùU 
^k^}funi gd,lieum^ut offefat dòita^ 

Hebr. /Vn^ I. 

j, il^ Xu^liiio di à tott' i Sacerdòti qùel^ 
tUola <fpcciaie^,.per. jcuii.il Romapo,. Pòntefip^;^ 
C 4 vdeli più pai'ticolarinente caratteriazatp 

è ^ùctf 


r * ^ 
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Mz tiicioo ha efprelTo eoo Oìigliór ener* 
già e verità quella dottrina ortodo^^ 
quanto il Papa Simmaco ^ il quale al* 

la 




t 
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i' quello di Vicario di trillo : t). N. J. Ù. i 
terris àfceiifurus ih coelos , Sacerdotes fui ipfiui 
yjC%/!RlOS rtliquit i Sejf de Sacn Pa* 

nit. capi V. Al contrario i fapi dc’fei primi 
iecoJi s’ intitolavano Romana Urbis Epifeopi j 
quantuncjue fiano flati ancora onorati di altri 
titoli . Egli è vero cte Onofrio Pan vini , c 
Tomaffino’* ptetehdònò che dopò i tempi di S. 
Gregorio M. qOeftò titolo di Papa fia ftatò 
pm vativo del R« Pònteflce,. ma qneflò hdn 
impediva che non s’intitolalTero efli medefimi 
/econdò V antica ufanza . Si prétefìde che SGre- 
gorio Vtt. fu il pfiftio che ordini che ii no- 
ine di Papa non folle piìl^ dato, che al Ponte- 
fice. Romano, c queflo con tanta fcrupolofità , 
che Anfelmo Vefeovo di Lucca, giunfe a di- 

nome Papa, non era . 
menò proprio ,Tiè meno empio, che quello 

di Per Jrcrità ora needìario che, dò- 

yendofi daro';^ ji .popoli nn idea del Vefeovo. 
di JR orna dalla condizione degli, t 

altri Vefeovi ; *fy cpW’qciaffe. dal nome . Quin-; 
di è clic i .P^i parino sdegnato di più 
mere il titolo .dei fóro òrdinie , cioè .quello* di 
Vefcoyo 9 jt fe talvolta s' intitolano con qiìeflo^ 
u" . nome 
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lì Triniti delle Perfone , c^e ugualmeé^ 
te partecipano airifteffa Diviniti, nobil- 
mente pàragoQà qufefla egual partecipa- 
tiohe di tutt’ i Vefeovi all’ ifteflb unico 
Sacerdozio : ad Trjnitatis tnjìar^ 

cùjus uria tji arqué individua potejias ^ 
unum fit per diverfos Aniiftites Sacerdo- 
tiuni (i)rf Nella qual’^VoCé di àntijìiies , 
il cennato Pontefice aplertaitieote include 
i Vefeovi della Tua Sede , iti qccafione 
de* quali così fcrive. In verità il Vefeovo 
di Roma da chi altro riceve la Tua ordì* 
nazione,' e per elTa la pienézza del Sa- 
cerdozio di G.C.jfe oori da un Templi* 
ce VefeoVo ? È’ un adiomi riCevutìifimd 


comunemente anche fra i Teologi in quella 
materia degli ordini,ché»éwédtf/ quod nori^ 
lfàbet\ fe il Vefeovo di Oftìa, che fuo- 
ie, ordinare l’ eletto per Vefeovo di Rot 

-.fi Hit .>• ttia 


iV 


noffié, ferbahò refìchéffa di fiori efprirncfé di 
qual città fono Vefeovi , per dare ad intendere 
die tutto r orbe è la lóro EHoéèfi'f ma dó^ 
vfebbero abolire tutt’i monumehti dóve i lo- 
ro prcdecelTori fono à^ùiVrBts RotM E^feopt. 

(l) Symmacus >p. ad 'AeoAtutH Arelatmt j 
tp. Labbè Córicilt tom. V. 


ftai , noni avefle là perfezione della Sa- 
cerdotale < potefìk , come gliela comu- 
nicarebbe ? O purè 1’ autorità che dice(ì 
ricevere in virtù della elettone, è forfè 
inaggiore di quella che ficeve dà Dio 
nella fuà ordinazione ? O il carattere Sa- 
cerdotale del Romano ì^ontefice è diver- 
fó j ha qualche cófa di più del carattere 
degli altri tkovìì Ùbicunque fùerit Epif- 
copus , grida qui S.- Girolamo , fwc Re- 
imit j fivé Èùgubn ftvd Càhjìahiinopoli 
frve Rbe^itj ftvè Aleiiahdrtà ^ fivé T anis^ 
E/US DEM MEJÈUTt.EJUSDEM EST 
ÈT SACERDOtli (i) v 

X. Se tutt’i Vèfenvi , fénzà fieppnf 
eccettuarne quello di È.cma, fono egual- 
niente rivediti deiriftelfo Sacerdozio di 
G. C. in tutta la fua perfezione , debbono 
efli nécéfla riamen te ricevere nella ordina- 
zione ndeffiflìmà potedà . Quella è una ve- 
rità di fede ; poiché non elfendo i Pallori 
della Chiefa, ed ì Nfinidri de^Sagfràmenti, che 
meri illrumenti della' divina operazione y 
Cron lì può, Tempre che ne adempiono il 

vero 


(i) Cm, 24. Df/l. XCIIl^ 
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vero rito della Chiefaj e non oppóngàw 
oracolo ; non fi può , dicp ^ dal voler 
loro determinarne 1’ efficacia , non fog- 
giacendo alla volontà del Minillro 1’ ef- 
fetto del Sagramento ; e perciò produce 
il Sagramento infallibilmente tutto f ef- 
fetto per cui fu iftituitoy e che produfle 
la prima volta quando fu da G. G. , e 
poi dagli Apoftoli conferito . Adunque 
ogni Vefcdvo avendo l’iftelfa dignità Sa- 
cerdotale , riceve nella fua ordinazione 
r ifteffa potefià che dà Crifto ricevettero 
gli Apoftoli .Effi dunque i Vefcovi, riguar- 
dandoli la .poteftà che nella ordinazione 
ricevono immediatamente da Dio per 
mezzo de’ fuoi Miniftri ^ hanno tutti 
J’iftefs’ autorità j ed in quello i Vefcovi. 
fono niente meno che il ]?apa da Dio 
coftituiti nell’iftelTo apice di dignità e 
di poteftà (i) .Onde fi lu come una verit^i 



I • • 

(l) Il Cardinàf Cufanò nferifcé Come un^ 
ióìtrìnz comunemenfe adottata dà i Teologi 
de’ tempi fuoi quefta perfetta eguaglianza di 
poteftè che kiM Vcfeovr^colr-Papa : 
dìctmus fecundum Ojìieftf^m in fumma quod 
wmcs Efifèopi unìu$ Jadt. 

taut 
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itìGontraft^bile tra tutt* i Teologi , che 
la potefth di ordine , vale a dire quella 
che riccvefi in virtù deila ordinazione, 

fi è 



tates /««f ) fcìlicet %A‘rcbiepifcopalìs^ 

Patriarchalis , Ó“ Papalis funt adntìuiJìrattontSf 
ut eji De Concord.Catbol. lib. U. c.i^f 

Il fondamento della quale dottrina egli ftclfo lo 
propone. Scinfus qttod Petriff nibil pluf potefìath 
a C òr ijlo recepì t aliis ^pojìniis. Nibll enì>\k dt^um 
fjl ad Petrutq quod etiam alìts dicìum non fit,. » 
Ideo reBe dicitpuf omnes ^poftolos In potejìate cutn 
Petro tequalef-.ibid; E pjjrchè quelle parole po- 
trebbero leaibrare un pò forti a i d.ebpli , fembratir 
jdo ad effi perduto il Primato de! Papa fe fi api- 
inette quffta eguaglianza di pptcrtà negli ApQ* 
ftoli tutti, e ne’Vefcovi qna col Papa, S. Ci- 
priano loro toglierà ^ paura , mofirando lo o 
come fi accordi col primato , e dandone la 
vera idjpa .* Et quamvif ,.4pofìolis omnibus . . . 

P^AREM P0TE^^TEM T^IBU.4T & di* 

cat ficut mifit n}e Pater , ego mitto vpf &c. 
tamen ut imitatem manifeflaret , unitatis' ejuf* 
dem originem ab uno incipìentem fua autorità*' 
te, dìfpojuit . Hoc erant utique & cceteri <Apo* 
fiali quod fuit Pftruf , PARI confortio prediti 
0“ honoris 0“ potefiatif : Jed exordium ab uni- 
tate projicifcitur , & primqtus Retro datur , 
VT UNÀ .CHRISTI ECCLÈSIA ET CATHE- 
PRA ■ UNA MONSTRETUR . ‘ S. C/pr. Uh. 


ino 

fi è la ftefla ne’ Vefcovi ,e nel Papa (i)y 
E per ponchiudere con un fempUciflì- 


mo argomento ; Se 1 Epiicopato non 
conferifce che la pienezza e la' perfezzipr 


, ed m Gon- 


ne del Sacerdozio di G. C. 
feguenza la poteflH Sacerdotale in tutta 
la Tua efìenfione > non vi può eifere di£- 

ferenr 




■‘“TTy 


JDe Vnìt. EccL in can. i8* XXIV, q, i* Il 
Giovenino ricpnofciuto perla fua modei-azione^ 
C coiti munetriente apprpya^o nelle fcuole , do- 
po avere ftabili^o , che i yefcòyi ricevono la 
giuridizidne imm^diajtamente da pio , fi op- 
pone due copfegqenze fhe naturalmente ne de- 
vi Vano per copfeffione deli* ifie^b .Cardinal 
Bellarmino • la prima fi è che , otnnes Eptfcopi 
baberpff ftqualem juriydifiiqnem , /Icut habent 
^qu^fiter ff^dinif potejlatefq .• Deus fmim non 
lorminavìt unquam Epifcopprum j^rifdi^ion^\ 
la feconda .• eos jurifd}Biqpem habqre in tqtam 
Eccfefiam; E per rifpofta, francamente le adot- 
ta fenza timore di ledere in menoma parte ijl 
. ]Primatp del R. P. , ficcpme fuWto dop9 ^9 
diippfira^ 

j[f) EST in omnibus epifeopts ab infifnq 

fupremum , qui Papa dicitur , potejlas 
ordinis . Joan, Gerfon, de Poteji, Eccleftajì, ^ 
do erigine juris Confid. III. p. 22^. tor^ 
J. edif. pupin. 


I 


ferenza di pptefta Sagramentale nell’Ordine 
,de’ Velcovi, giacché in ciafcuno di efli è 
piena compita e perfetta, ficcom’è pieno, 
compito, e perfetto il loro Sacerdozio , 
Pafllamo a vedere quale propriamente fia 
Mpa tal poteHh,^ ^ " 

XI. Per ben intendere l’ indole della 
poteftà che a ciafeun Vefeovo compete 
in virtù dell’ ordine , fa meftieri folle 
prime dilli nguere ciò che nell’ Epifeopa- 
-, to vi è di elfenziale e di fondamentale, 
da ciò che vi èdi fopraggiuntp .Jl Yplco- 
yo h^ due qualità, quella di Sacerdote , 
,e quella di Vefeovo . Il Vefeovato ha 
per fondamento il Sacerdozio , non po* 
tendo effer Vefeovo chi non è Sacerdote. 
Jl Sacerdozio è il fonte e la radice di 
tutte le potefth che diconfi epifcopali . 
Ed il VefcqvQ non in altra vjen 

affuntq nel mezzo di un Popolo, che in 
quella di Sacerdote, e di Sommo Sacer* 
dote, Convien dunque prjma cpnfiderare 
la potellà Sace.rdotale che nel presbiterar 
tq ricevefi . Or la poteilh che nella or- 
dinazione dallo Spirito Santo a i Presbì- 
teri vien conferita, fi aggira fui Corpo di 
G. C. non meno realè che miilHco. Vjù 
J e adire, oltre la poteftli di offrire ilSa- 

Srir 
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grìccio, quella bens\ detta potdf^a dette 
chiavi.' Quefta feconda pQteftf è cpnje 
radicata qèì' Sacerdozio. G. Qt«Sacei^^e 
della nuov' Alleanza , cuj era fiata cóh« 
cefla ogni potefta in cielo ed in terra (i) 
fiveflendo gli Apoftoli ed i loro fuccef* 
fori del fuo Sacerdozio, loro conferì pa- 
rimente la poteflh di fciorre e ligare in 
cielo ed in terra ( 2 ) . Con che rutta 
quell^ potefli fpirttuaie , eh* egli dal Pa- . 
dre aveà ricevuta , comunicò agli 
ftoli , e ad i loro fqcceflbri nel S'acerob- 
zio. 1 Presbiteri dunque nella loro ordi- 
nazione ricevono , fecondochè la fede 
infegna, dallo Spirito Santo la poteflh 
delle Chiavi, che, giuda il fenfo unani- ' 
me de’ SS. PP., comprende tutta la^'pQ^ 
tedh fpirituale da G. Q conferirà alla 
fua Chiefa. Ond’ è che la poteftk eccle- 
iìaflica puramente fpirituale dicefi al Sa- 



(i) Data ^ mihl omnìs foiejlas in eaelo Cjw 
in 'terra. Matth. XJC^/JT/. 18. 

(1) %^men dico vobis ^ , quacunqae alligjz'eri'r 
tis fuper terram erunt llgata & in coelo : & 
quaeunque folveritìs fuper terram , erunt folata 
^ in catto. ì^atth,. X^^llL 18. 


Mrdozio intrìnfeca. Upa tal potefta ecc]«(ìa> 
dica difegnata dalle Chiavi è quella, che di* 
cefi da Teolc^j e CiooniRi giuridmiong 

H la 


!SB^ 


(i) Io fo beniffimo che nell* odierno lin« 
giiaggio de’ Teologi e Ganónifti quella' voce 
di giurUhtone è un poco gelofetta , ond* h 
che leggendoli qui attribuita ad ogni presbite- 
ro come tale» potrebbe ) a quei che piìi le pa* 
ròte che le cofe veggono» far innarcar le ciglia* 
Ma fe facciali attenzione a diflinguere la giu- 
ridizione di diritto divino competente ad ogni 
Sacerdote in virth della potellà delle chiavi ^ 
ricevuta nella ordinazione » dalla giuridizion 
ecclefiaftica , celTerà ogni forprefa e timore . 
Per intender la qual diftinzione fi dee fui prin- 
cipio notare » che la poteftà fpi rituale conferir 
ta da G. C. agli Apoftoli ed ai lóro, fuccef- 
fori nel Sacerdozio» non fi bova negli antichi 
monumenti de’fei primi fecoli difegnata goU* 
odierna voce di giuridizione » ma piuttoflo 
con quella di minijlero » di catudra » di potefli 
delle chiavi ^ auU^rìtà, Nei fecoli della mez- 

zana età » elfi?ndo6^ introdotto nel linguaggio 
de’ Scrittori ecclefiaftici quello vocabolo prefo 
dal diritto Romano » fi usò poi ^ancora , per di- 
notare la potellà fpirituale » o> Ita • la potellà 
delle chiavi al' Sacerdozio < in tri nfeca ^ Or que- 
fia potellà confiderata in fe' fielTa > cioè tal 

quale 
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la confegùenza nel Presbiterato fi riceve 

imme- 



quale G. C. V ha conferita agli Apoftoli cd 
ai loro fucctriTpri nel Sacprjlpz.io , metten^ 
da parte ogni legge ecclefiaftjca , o confuetudi- 
nC '9 o riferva in contrario , è una potefià il- 
limitata 9 cfìc fi eftendè per tutta la terra 9 e4^ 
a tutti gli atti peceiTar) ad aprire agli uopiipi 
le porte del Cjelo . (Quantunque però ampig 
ed illimitata fiali quella poteflà delle chiavi.», 
fi dee confeffare 9 che T ^feixizio p’ è flato da 
G. C» fubordinato all’ autorità d^lla Chicf^ / 
Perciò 9 effendofi pel buon governo, div|fo jl 
mondo Grill iano in varie diocelì^ ciafeut);^ dell^ 
quali dovefle al proprio Paftore efler itpme- 
diatamente foggetta , e da lui pripiariapiente 
governata , non è lecito a chiunque lì troyi 
riveftito di quella ppteftà ^^cerdotale di efer- 
citarla indifierentemente* per tutta la terra, ma 
folo dentro i confini della propria diocefi , o 
di quel tal genere di perfone che venga ad 
particolar Sacerdote affidato . ^(Quindi fi com- 
. prende che per efercitare quella poteflà dell^ 
chiavi ricevpta col 'Sacerdozio, non bafla V au- 
torità ricevuta ’imn^edi at amen te da Dio nplla 
^ordipà^ionc ' j mg fi richiede bensì 1’ aptorità 
deliba Chiefa la quale alTegni i fudditi lopra i 
qugli debba ercrcitàrfi urià' tal poteflà .La po- 
t^à delle chiavi ricevuta nel Sacei^jp^io dicefi 

'giuri dizione di diritto divino ijfhl* è co- 

' * 1 ' ' fnun^ 
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immediatamente dallo Spiritoflanto la giu- 

H 2 ridi- 


piune a tutt’ i Presbiteri • 1’ autorità che 
/ficevefi dalla Chiefa di efercitarla /opra tali 
determinàte peribne dicefi giuridi^ion ecchfia^ 
flica , e quefia non compete indifiintanjente a 
tutti . Quella è il fondaipent.o di quella, La 
prima è afiplutamente neceflaria , e fi fuppone 
nel foggetto , allorché riceve la feconda* dove- 
che mancando talyolta 1’ ecclefiaftica , in jcafo 
di necelfifà, balla la prilla . ^duu^ue la po- 
tellà delle c^i^vi ^>1 S^cerdorip intrmlpea co- 
ftituifee la giuridizione di diritto divino , fo- 
pra di cui è fondata tutta la giuridizion ec- 
defiallica , per conchiudere colle parole del 
Cardinal Gufano. Cut^ potejìas Itgandi O" fol- 
V^ndr^ in qua fundatur fimnis pcdefìajìka ju- 
ri/difffo ^ fit immedìtfte arCl^riJlo: quia ab 

illa pptejlafe Itgqndi^ & fqlvendi ejì 'divina ju^ 
rifdi£lignis potejlas , , . quandoquidem exerck 
$ium exectftiyum , cioè della gigridizione divina, 
fuù (eYtis pqfnivis terminis clau ditur , & re- 
ftringitur propter melius , & (aufa perducendi 
omnes homines ad finem fuum , fcilicet Deum . . 
linde celante cqitfa Jlatuti illius , qutp ha^ 
bet didin^iopem terfpinorum , & quod nullus 
alterius tertpinos ipgrediatur , puta ob necejfi- 
tatem y tum ceffant Hip pplitica jura . £t hoc 
videmus , dum fumus extra politica jura^ in 
naturali fcilicet jitre tempore necejjfitatis ^ quan~ 

do 
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ridizione fpirituale , quantunque 1' efer- 
cizio debba eiferne fubordinato all’ auto- 
rith Vefcovile. La fol’ autorità che man- 
c’ ai Presbiteri fi è quella di poter co- 
liiunicare ad altri mediante lordinazione 
la loro potefih ; il che è rifervato all* 
Ordine de’ Vefcovi.Quefi’è la differenza 
efl'enziale che pafla trai Presbitero , ed il 
Vefcovojtra la poterti dell’uno e quella 
dell’altro ; non altra neoppofeS. Epifanio 
ad Aeri© ; la ftefla riconobbe S. Crifo- 
fiomo e S. Girolamo (i) ; nè anche og- 





éo tutte emnts Sacerdot a quoeumque deliSlo 
éttam a Papa excommunìcatum y quaietneum* 
que abfolvit . Nicolaut Card.de Cujuyde Co»»- 
ewdantia Catbolica lib. IL c. Vedi come 
quefio argomento è fiato vigoroiamente di fre« 
ico trattato dal dotto Ab. D. Filippo Camma* 
rata nella fila Diflertazione Canonico- Dogmati- 
ca intorno al minifiero penitenziale de’ mino* 
ri e maggiori Sacerdoti , Nap. 1787* 

(l) Orde ppiJcDperum ad gignendos Patref 
prteeipue pertinet. Èpìpban. haref. 75* n. 3. ap, 
■Tbontajfiu, DjfcipL Eccl. P, I. ìib.I. e. i. . 
^ ola ordinatione presbyteros Epifeopi . videntur 
fuperare & antecedere . Cbryf^. bom. Ili, in 
i, ad Tìmotb, ap, Dttgttt Conferenees Ecclef. 
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gl vi è atto dtìlla fpiritualc poteftk , 
dall’ ordinazione in fuori , che non fi 
eferciti , o non pofla fàcilmente eferci* 
tarli da i Presbiteri (i). Poiché riguardo 
alla confermazione , febbene il Concilio 
Tridentino abbia dichiarato effere il Ve- 
ifcovo l’ordinario tninìflro di quello Sa- 
gramento (a) ; pure non fi può negare, che 
abbia intefo parlare fecondo la difciplina 
prefente della Chiefa latina , elTendo co> 
ui- notilTima -che non è cos^ per la 
Chiefa Greca , dove i Presbiteri ordina^ 
riamente conferifeono quello' Sagramento, 
fenza che per quello fiali riprovata una 
tal pratica : e riguardo alla oollra Ghie* 

H 3 fa, 


tìiff, 41. i^z. tom, %. 'Quid factt f excepta 
ordinattone ^ Eptfeopus quod pfesbyter non fa^ 
Ctat ? Hìeroft* ad Evagrìum .• àlias ad EvafU 
gelttm . in can. 34. dijl, XCIIL : Ed il Pon* 
rificaie Romano nella ordinaLÌone de* Presbite* 
n dice che omnia Sacramenta ufqac ad manus 
impofìtionem Populo Dei miniflrant ; 

(l) Vedi come quello argomento è maeffre- 
vol mente maneggiato nella citata Differtazione 
dell* Ab. Cammarata . 

(z) Concilé Tfident» ' Sojf» VIL dt Confirm* 
can. 3« 


t 


il? 

fa, S. Girolamo ci fa Capere , che que- 
lla ri ferva di conferirfi la confermazione 
da i foli Vefcovi, è riabilita ad honorem 
potms Sacerdoti ^ quarri ad Icgts necejjj‘ 
tatem. Quantunque per lo fpazio di piu 
fecoli fino molto tempo dopo Grego- 
rio M. , nella Chiefa latina i Presbiteri 
aneli’ effi confermavano (l) . Ecco ciò che 
compete ad ogni Sacerdote in virtù della 
potefia delle chiavi ^ che immediatamen- 
te dallo Spirito Santo nella fua ordina- 
zione riceve , fiCcome lo dichiara efprefi 
famente il Tridentino (2). Conlideriamo: 
ora il Presbitero alfunto al Vefcovato . 

XII. Atlòraquando fi affume dalla Chie- 
fa un Presbitero al Vefcovato^ non altrcr 
fi fa, che Cofiituirlo nel grado gerarchico 
di Sommo Sacerdote in mezzo ad utt 
Popolo, e conferirgli l’autorità di fpie- 
gare nella fua diocefi l’efercizio libero 

di 



, . . . . -*/* ft 


(1) Vedi t^an-Efpen. jus Écef. P. IL Th, 
HI. e. a. Juenin de Sacram. Diffl IIL quajl^ 
V. c. z. Dominici Caualtar. Injì. Majores ju- 
ris can. P. IL c. ló. §• I4.- 15V 

(z) Sef XXIIL de Ref. c. 1$. Seff. Xlf^. de 
Sacram. pota. c. 6 , l ' 
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dt tutte le poteva Sacerdotali . Ond’ è, 
che quella giuridizione ,il di cui efercizio 
era prima trattenuto dalla fubordinazione 
allautoritìi del Vefcovo, diviene poi libera 
Jiella pcrfona alTunta ajl Vefcovato. E quella 
è la differenza della giurifdizione intrin- 
feca al Presbiterato, e quella eh’ è pro- 
pria dei Vefcovato ; poiché i Presbiteri 
non fono affufifi,che per elfer coadiutori 
e cooperatori' del Vefeovo , ficcome ven- 
gono chiamati nella loro ordinazione , 
coopcratoNs ordình nofìr’tj e perciò il lo- 
ro miniftero dipende dal giudizio del Ve- 
feovoj fenza il di cui cenno loro è proi- 
bilo efercitarlo: ma il Vefeovo è ordi- 
nato per elfer egli il Capo di quella Chie- 
fà per cui é habilito, e per ifpiegare in 
tutta la fua ellenlìone l’ efercizio della 
pótefìà Sacerdotale. Da ciò lì comprenda 
quanto ha mal intefa la quelìione che fi. 
agita nelle fcuole^fe i Vefeovi ricevono 
la giuridizione dal Papa (i) : giacché è 

H 4 di 


(i) Monfignor Bofsuet vorrebbe che lì eli- 
thìnafse finalmente dalle Scuole Criftiane que- 
.fta fantafia della giuridizione de’ Vefeovi deri- 
vante 


I 20 

di fede, che la poteftH delle chiavi, detta 
communemente giuridizione,di fua natu- 
ra illiniiiata riguardo a tutti gli uomini, 
e a tutti gli atti facerdotali , fi riceve 
nel Sacerdozio; nè altro fi fa nel confe- 
rire repifeopato in virtù dell’ iftefs’ ordi- 
ne gerarchico , fe non che togliere la 
dipendenza dal proprio Vefeovo, e corti- 
tuire il Presbitero principale ammini- 
ftratore della poterth fpirituale fopra 
un determinato popolo . Sicché T efer- 
cizio libero di quefta poteft'a fpirituale , 
difegnata dalla potefta delle chiavi al 
Sacerdozio intrinfeca , non da altri che 
daU’aucorit^ della Chiefa fi riconofce;la 
quale nel mentre ù fubordinato 1’ eferci- 
zio delle funzioni facerdotali ne’ Presbite- 
ri a i Vefeovi rifpettivi, b poi concef- 
fo all’Ordine de’ Vefeovi un pieno e li- 
bero efercizio della loro poterti ne’con fi- 
ni della propria Diocefi. XIII. 


vantc dal Papa . QuoJ ergo nuperrìme ìnventum 
ejl , Epifeopos a Papa }urtsiti 6 lìonem habere , 
ejufque quofJam effe vicarhf y ut duodecim /<?- ^ 
culh inaudìtum , a fcholis Chrtflìanìs amandari 
oporteret . Def, Declar. Cleri Calile, P, III,. 
Hi, Pili, e, 14. 
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XIII. Ma oltre Fautorit^ , che riceve 
ilVefcovo di fpiegar Uberamente ne’con* ' 
Uni del fuo territorio quella poteftk che 
gik avea ^ e che prclTo a pòco gli è 
comune con altri benefìci curati airEpi* 
fcopato inferioi^i, come le Badie, Prepo* 
fiture , Commende, Arcipfeture, i Prio- 
rati ec.; refìa ad efporre la ^uova potè- 
ilk che propriamente acquila nel riceve- 
re la impofìzion delle mani . Or la po* 
teUk,che gli fi conferifce, è appunto quel- 
la di dar la milfìone per mezzo della 
impofìzion delle mani ad altri Presbite- 
ri , e ad altri VefcoVi . Ricevendo eifi 
la pienezza del Sacerdozio di G. C. , 
acquifìano una tal prerogativa . Quello 
Sacerdozio , che non è (lerile ma fecon- 
do , non acquilla però la feconditi che 
nell’Epifcopato (t).Le parole di G.C.agli 

Apo- 


(i) I Teologi quantunque riconofcano Cbe 
uno fia il Sacerdozio di G. C. ed in confeguen- 
za l’ifteflb, quanto alla foftanza, ne* Presbite- 
ri e ne’Vefcovi, nondimeno dicono che, ali’ 
ter efi in Epifeopit & Papa, aliter in fimpli- 
«ibus Pretbj/teris , e lo fpiegano col feguentè 
paragone , che febbene 1’ iftefla natura uniaoa 

fi fro- 
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Apoftoll ftcuf mtf\t me Pater , Ó* egé 
mino vos , cioè a dire , coll’ autorità di 
dar la miffioné ad altri, ficcom’Egli era 
ftato inviato cóli’ autorità di dar lai mif- 
fione ad elfi,- affirichè raveflbro coiti uni-' 
cata a i loro fucceflbri ; quefté parole , 
dico, forioli ftfntpW applicate a i Vefco- 
vi , i quali foli hanno' 1’ autorità e la 
poteftà di ordinare' altri Sacerdoti ed al- 
tri Vefcovi/Ella è quella una verità in- 
dubitata , onde fuperfluo farebbe il fer- 
marvi fi davantaggió .• 

XIV. Due confeguenze naturalmente' 
derivano da quello domina ortodoflb ora 

efpo- 



tiiuUm fe 


f 


é trovi' helì’ uomo quando è . fauci ulfò , 
quando è giunto all’ età virile i pure, l’tiomof 
può generare un altro fìihilè a fc , ma noi può 
il fanciullo . Suprà Sacerdótìuni Jìmphx nulla 
ejl altera pof^af ardimi iti Èptfeoph , 

ne^ue in Papa J fed altier eft in Eptf copti 
papa' j ali ter in ftinpUcibus Presbytèris ; ficut 
exeniplìficant' j quod éadewt efi humanitas in hc^ 
tnine dum ejl-, puer % ^ eadem . dum faBus e/? 
t^V* •uir nihilominus generare potefi ftbi Jìmtliy 
puer nequaquam , Joan.Gerfon. De PoteJl> EccL- 
de Orig, juris . Conftd, IIL p. editi' 

Dupift. '■* i . 
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éfporto ; la prima ; cKe la via ordinaria . 
ftabilita da G. C. per conferir la legit- 
tima miflione ^ fi è la impofizion delle 
mani de’Vercovi: là feconda J che quedi 
Vefcovi debbono; aver ricevuta lalormif- 
fione dà altri, che ravelTero ficeVutà da- 
gli Ap'oftoll fteffi^o da i loro fucceffori. 
Quelle fono due importantiffime verità,- 
che noi Cattolici difendiamo' contro gli 
Eretici y pef diiìlollrare che i loro Mi- 
niftri Evangelici' riori hanno milHone le^i, 
gittimà. Riguardò alla prifflà;rio'rt fi può 
dubitare che il rito della im'pofizion delle 
mani fia d’iftitirziòne divina. Quella è fia- 
ti là pràtica fenipre olfervatà in tutta la 
Chiefa fino dagli Apo(loli,-ed è tuttavia 
la cerimonia fagrameritale' neceifaria per 
la ordinazione . Atlzi riftelTa miffiorie^o 
collazione del caràttere facerdotale,' ed epi- 
fcopale vien dà S. Paolo difegriàta col ri- 
fa della impofizion delle mani ^ Tutti sf 
gli Autori Ecclefiàftici ,■ i Canoni ^ i Pa-^ ? 
dri y i Rituali non perttìettono' riepp'u'fe , 
agli avverfar) di dubitarne .■ Pferciò noi 
difendiamo contro i Profellariti, che fen- 
2a 1’ impofizion delle mani de’ Vefcovi 
anchelfi legittimamente ordinati , non fi 
può dare legittima miffione per i Palio- 


ri della Chlefa . Una confeguetìza ilecer* 
faria di quefto principio incpntraftabile 
fi è , che non altri, che il Vefcov’ ordi- 
natore da la miflione ; c perciò , anche 
fecondo la pratica odierna della Chiefa 
«latina > non è il Papa, che dh la mifllo* 
ne legittima e la poterti fpirituale a i 
Vefcovi, quando li elegge,© li conferma, 

0 fpedifce le bolle ; ma è propriamente 
il Vefcovo che ordina : effendo che con 
tutte le bolle e privilegi Pontifici, feriza 
r ordinazione fatta da un Vefcovo non 
può niuno divenir miniftro legìttimo del- 
la parola Evangelica e de’Sagramenti , fic- 
Come fi efprime il Tridentino (i). Che poi 
quelli Vefcovi ordinatori debbano aver ri- 
cevuta la miflione da altri Vefcovi, i quali 
han tratta origine o dagli Apofloli, o da 

1 fucceflbri degli Apofloli , è quella una 
verità, che forma una delle principali ca- 
ratterifliche della vera Chiefa di G.C.,cioè 
la qualità di eflere Apoflolica ; perehè òkre 
la dottrina apoflolica , fi richiede ne’ Pa- 
llori di eflà il miniftero e l’autorità ve- 
nuta 


(t) XXIIL C, 4. dt SacT. Ord* can. j* 
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nata dagli AppoftoII . Egli è quefto u.a 
principio SI colante , che noi Cattolici 
ce ne ferviamo contro il Miniftro Clan, 
dio,, Giurio,ed altri Proteftanti,per mo- 
ftrare che. i loro Pallori non hanno le- 
gittima miflione; ficcome gli antichi Pa- 
dri r opponevano agli Eretici e Scifma- 
tici de’ tempi loro . Son quelle cofe ele- 
mentari notilTime ai giovani lludenti in 
Teologia . Per dirli una Chiefa Apollo, 
lica , non fi dee intendere, che fia fiata 
fondata dagli Apolloli, potendo accadere 
beniffimo,che nel decorfo de’ tempi i Pa^ 
fiori di effii n^anchino di legittima mif- 
fione ; ma che i Vefcovi,che vi rifiedo* 
no fiano ordinati da altri Vefeovi 
li ripetevano la loro miflione dagli Apo* 
floli. Queflo è l’eflenziale.Se debba effe» 
re un Vefcovo piuttoflo, che un altro ; 
quefto è indifferente alla fuftanza della 
miffjone , ed appartiene all’ ordine della 
difciplina. Nè mai fi è oppoflo dagli an» 
tichi Padri agli Eretici de’ tempi loro, o 
da i noflri Teologi a i prctefi Riforma^ 
ti , eh’ efli non aveflero ricevuto la mifi 
(ione da un tale, o da un tal altro Ve* 
feovo ; ma loro fi è fempre oppofto,chc 
con ponno vantare , una fuccellione non 


t 
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inierrorta di VefcovI, che fiano flati pr- 
dinati da altri Vefcpyi , che traeflero 
loro miflìone dagli Apoftoli.. 

XV. Pai prjtrcipj ftabili ed inconcuflTi 
ora efpolH, ognuno può da fe ponvinGer^ 
(ì, quanto ha male immaginato quello dir 
ritto privativo attribuito al R. P. di po- 
ter egli rplo provvedere )e Prelature tut- 
te deirOrbe cattolico. Avendo lutt’i Ve-, 

> • W * - 

fcpyi Saper4ozio di G. C. in tut- 

ta la fua perfezione , ed in confeguenza 
rifteffa poteftà; e confiftendo quella^ che 
propriamente ricevefx peli’ JEpifcopato ^ 
nellaurorita intrinfeca alfordipe di ftabi- 
lire cioè, e darla miffione mediante l’inipo- 

fizion delle mani ad alrri Presbiteri e ad 

• •* 

altri Vefcoyi; come fi può folìenere che 
il folo R, P. pofla dar la miflìone e l,a 
giuridizione fpirituale? Senza però trav^- 
oliarci davanragglo in un argomento da 
fe cosi chiaro , quantunque per tener le 
Gofcienze ligate , fiafi dato ad incendere 
come il più intrigato e difiìcile ; faccia- 
fi attenzione ad un fatto decifivo c II Ro- 
mano Pontefice fteflb da chi altro riceve 
la fua miffione , fe non da un fempljce 
Vefcovo ? E come va? Un Vefcovo può 
dar la miffione al R. P. e ^non la può 

con? 
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jconferir poi ad un altro Vefcovo ? Se 
COSI fofle,che il folo R. P. potefle dar la 
juiffipne ; bifognarebbe che ogni Pontefi- 
ee ordinafle il fuo SucpefìTore come fece- 
ro gli Apposoli; ed oltre a ciò dovfeb- 
berp i Pontefici perfoni»ln)ente ordinar 
tutfi gli altri Vefcovi : fe pur non vo- 
glia foftenerfi , che fi può conferir la po- 
lellh fpirituale , e la legittima mifiìone 
feiua il Sagrainento dell’Ordine ; il che 
quanto fia aflurdo i fpli Eretici noi vpg- 
gpno, 

XVI, Ma aflìnchè quella dottrina, che 
difirugge quello privilegio del R.P.,non 
credali eflere una delle opinioni teologiche 
dirputabili da ambe le pani j gioverà qui 
avvertire , che il Concilio di Trento non 
permette a yerun Cattolipo di più dubi- 
tarne j ficcome appariifce dal fertimp ed 
ottavo papone della feUjone XXf|I. cap. 
4. de Sacrarjienfo Ordinis . E per meglio 
iniendejre (juedi canoni, feguiremo la Icpr- 
ta del Cardinal Pallavicino , il quale ce 
ne fvela Toccafione, le mire, e la vera 
intelligenza. Efl'endofi propofio nelle Con- 
gregazioni preparatorie alla ventefima fe- 
ponda, e terza Seilione di difiinire quali 

Ve- 


123 

, Vcfcovi ^oveffero averfi per legittima- 
mente aiTunti ed iilituiti ; volevano i 
Teologi Iialiaai far decidere , che quelli 
foltanco (ì aveffero per legittimi Vefcg- 
vi , i quali erano afliinti dal Papa , X 
Prelati Francefi, che diverfa mente la fen- 
ti vano, prerentaronp una formola, nella 
quale si diceva , doverfi approvare per 
legittimi i Vefcovi iftituiti per autorità 
della Sede jiùoftolica . I Teologi Italia- 
ni , che finalmente non^ erano balordi , 
avvedendoli dell’ambiguità dell’ efpreffio- 
ne ufata. da Francefi , replicarono dover- 
ii, meglio dichiarare, poiché anche le Se- 
di Patriarcali d’ Oriente, e fpecialmente 
le Chiefe fon4ate dagli 4pofioU erano 
(late altre volte decorate col titolo di 
Sede ApoJloltca{i)-l Francefi, impegnati a 
fitr ricevere al Concilio la loro formola, 
per non urtar di fronte i X^ologi Ita- 
nani , procuravano di dar loro ad intea- 

dc- 

11". I ■ '■ 

(l) Extra confctentiair. Sedis •^poflolica , hoc . 
tjl Primatìs y nullus audeat ordinare . Sirie, ep. 

ad %4fric. Altro argomento che queftp ti- 
tolo di Sede Apofiolica era cpmunc ad aUrc 
Chiefe, che la Romana, 
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dere , non efler efli da ì loro fentimen-’ 
ti difcòrdanti , e che intanto amavano) 
meglio che fi dicefle , per autorità della 
Sede ^Apoftolica ^ perchè filma vano , effer 
quefto un dire più proprio; avvenendo ta-, 
lora che’l Papa rouoja , oveche la Sede 
Appofiolica Tempre vive. Come mai fofi. 
fe ricevuta quella Franca rifpofta , noi di-, 
ce il Pallavicino; folamente ci fa fape- 
re; che refiando fermi i Prelati Francefi 
nella propofta formola,per autorità della. 
Sede ^pojìoUca, fenza volerli riftrignereagli 
approvati coll’autorità del Romano Fon* 
tefice , ne alTegnavano per ragione che 
il nominar la fol’ autorità del R. P. , 
pareva efcludere dalla condizione^di veri. 
Vefcovi Tito e Timoteo creati da Pao- 
lo, e Policarpo da Giovanni, ed ora tan- 
ti Vefcovi della Grecia, Ma perchè i 
Teologi Italiani non mancavano di fi- 
nezze teologico-romane per eludere T af- 
fettata ambiguità de’ Francefi , e . filfar T, 
intelligenza della particella , ajfunti con 
autorità della Sede Apofiolica^coxt dire, 
che queft' autorità ri [tede nel Romano Fon- ' ' 

tefice) perciò il Concilio tolfe da atezzo 
il titolo di Sede Apofiolica^'pQt là quale “ 
niente farebbe cofiato agl’ Italiani-.di, far . 

I * in-, 

■ ■■ y 
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intendere a loro tnodo , la Sede Romana, 
ed il Papa ivi fedente. Onde concepì un 
altro canone io diverfa forma; ch'è il fet. 
timo già notato, col quale fi definì, non 
già, come volevano i Teologi Italiani, che 
quelli foli fi aveifjro per Vefcovi legit- 
timamente irti miti , i quali fono creati 
dal Papa, ma- tutti quelli, che folTero idi-» 
tuiti per autorità ecclefiallica e canonica, 
quantunque non affunti dal R. P. Gl’ 
Italiani vedendo le cofe' in tale dato , 
procurarono di ottenere, che fi diffiniffe 
almeno , eflere ancora Veri Vefcovi gli 
aifunti dal R-, P. , il che non ricufavano 
i Francefì, Se taluno ti ice ^ che i Vefcovh 
i- quali qfon fono fecondo le regole, canoni»^ 
che ordinati e mejft dalia Foteftà eccle-"^ 
ftaftica e canonica^ ma vengono altronde 
ftano minijìri legittimi della parola e de'' 
fagr amenti^ ch'egli fta anatema (i) , Se 



(l) Sì qui s ^ diserti , Epifeopos , . . • , qui 
nec ab .ecclefiaftica &* canonica potefiate^ rit^ 
ordinati , noe mijjì funt , aliunde venimp , le-* 
gitìmos effe •verbi & facramentorum mìnijiros * 
anathema Jìt , Qan^ y* Seff^ XXIIL c* 4. de Sa-> 
-cù Ordina 


I 
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taluno aJJ'srifce , che ì Vefcovì , t quali 
fono ajjunti per^ autorità del R. P. non 
fieno veri e legittimi Vefcovì , che fta 
anatema (i). „ Con quelli due Canoni, 

3, dice il Pallavicino , per un lato s’ era- 
„ no efclufi dallo fluolo di veri Vefeo- 
3, vi , non tutti quelli , che non fono ^ 

3, creati dal Papa, ma da EcclefialHca , 

5, e Canonica podellli : per 1 ’ altro s’ era 
,, approvata l’ autorità del Papa di crear 
5, legittimi Vefeo vi (2). Il Concilio dun- 
que ha definito, ficcome apertamente lo 
confefla il Pallavicino , che febbene il 
Papa abbia 1 ’ autorità di creare i Vefeo- 
vi, non perciò i’ha egli fole; ed in con- , 
feguenza non è necelTario,che tutti fiano 
da lui alTunti per elfer Vefeovi legitti- 
mi . Tanto quello privilegio attribuito 
al R. p. di poter egli folo creare i Ve- 
feovi nella Chiefa di Grillo , è falfo ed 
immaginario. I 2 XVIL 


(1) Si quii dìxerit y Epifeopos , qui duBori» 
tate Romani Rontific's affumuntur , non effe le* 

gitimos , &" veros Epijcopos anatbema 

fit . can, 8. ibid. 

(2) Illoria del Concilio di Trento lib. XXI, 
cap. 4. & 12. 
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XVII. E’ ormai tempo, dopo una s\ 
lunga ma neceflaria digreflìone , venirne 
finalmente ad efporre l’ordine fcrbato da- 
gli Apoftoli, e da i loro immediati fuc- 
ceflbri nello ftabilimento de’ Pallori della 
Chiefa antecedentemente ad ogni canone 
ecclefiaftico, per quindi far palfaggio all* 
antica difciplina , e fucceffivamente met- 
tere in chiaro , quando e come fiafi ' a 
tal fegno cambiata , onde poter noi age- 
volmente fcovrir l’origine e fiflar il va- 
lore dell’attuale polizia in tutti gli al- 
tri Regni Cattolici , Fondati fu i principj 
gih efpolH , gli Apoftoli fcorrendo la terra 
perla predicazione del Vangelo, ove avelTe- 
jo convertita una quantità fufficiente di 
perfone in qualche città , non folo vi 
(labili vano di autorità propria un Vefco< 
vo ; ma bensì davano a quedi novelli 
Vefcóvi la poteftà di ordinarne degli altri/ 
giuda r opportunità , non apponendovi 
altra limitazione , che quella di eleggere 
perfone irreprenfibili e fornite di tutte 
le doti nccedàrie a quedo minidero . Il 
che chiaramente apparifce" dagli Atti Apo- 
dolici, e dalle pidole di S. Paolo, a Ti- 
to ed a Timoteo, i quali incarica dida- 
bilire i Vefcovi iie*luoghi,chc ne avelfe- 
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ITO bifogno 5 avvertendoli perft a ben pon- 
derare le qualità della perfona , cui do- 
veflero impor le mani (i).E fi cb® 

S. Paolo non efercitava il fuo miniftero 
per commiflione di S. Pietro , ma per 
una immediata vocazione di G. C. , fic- 
come tutti gli altri Appoftoli , che da 
G. C, medefimo aveano ricevuta la pie- 
nezza • della facerdotale poterti per comu- 
nicarla a ,i loro fucceffori. Quefti novel- 
li Vefcovi riveftiti aneli’ efll del caratte- ^ 
re apoftolico, feorrendo le provincie per 
annunciare il Vangelo, vi fondavano del- , 
le nuove^^Chiefe ^ ordinandovi di autori- 
tà propria altri Paftori , per virtù della 
mifliorìe ricevuta dagli Apoftoli. Veden- 
dofi dunque tutti gli Apoftoli travaglia- 
re con eguale autorità per la propaga- 
zione del Griftianefinio , e colla medefi* 
m’ autorità ftabilire da per ogni dove 
altri Paftori non di altra qualità dotati 
che di fucceffori degli Apoftoli ^ i quali 
coftituivano altri Vefcovi ìndipendende- 


I 3 nien- 



ti) Manus cito nernim impofueris * L'Titnoth* 
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lueate i fuccelTori dì S. Pietro nell» 
Cattedra di Roma^ noa fi può fortenere 
«fler quefto un diritto proprio e privati* 
vo dei Primato , e che lo faceflero per 
loro commilTione. Quindi fi ricava, che 
cos'i,gli Apoftoli , come i Vefcbvi loro 
immediati Aiccefiori aveano una piena e 
perfetta potefi^ é liberta difiabilirne coI«^ 
la impofizion delle mani degli altri ovua> 
que ne faceffe uopo : e che anche oggi 
potrebbero i Vefcovi , attefo il diritto 
divino foltanto, legittimamente efercitare 
la loro nativa potefih di ordinare altri 
Vefcovi, colla raedefima libertà, che da- 
gli Appoftoli e da i loro iratSdiati fuc- 
ceflbri fi efercitava , fé le leggi ecclefia- 
fiiche,per mantenere il buon ordine, non 
ne aveflero tra certi limiti di determina- 
te folennità regolato e riftretto 1’ eferci- 
zio. Che perciò l’indole della difciplina 
canonica relativamente airautoritk di fia- 
bilire i Pallori della Chiefa , fi riduce , 
non già a' fpogliare ì Vefcovi di quella 
loro intrinfeca podellà, ma femplicemen- 
tp a regolarne lefercizio . Vediamo dun- 
que quali fono le limitazioni che i fa- 
gri canoni appofte hanno all’autorità de' 
Vefcovi di ordinarne altri nelle Chiefe 
che ne fon prive. XVIL 
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XVIII. OfcUtiarlamerìte fi donfiaerà que- 
fio punto di difciplina come di fua na- 
tura dipendente dalla dlgnith Metropoli- 
tica e Patriarcale , a cui fi attribuifce co- 
me per un diritto innato 1’autorita di dar 
la miffione mediante la conferma agli 
eletti Vefcovi, ripetendone i primi regola- 
menti dagli Apoftoli : quafichè quelle di- 
gnità con i loro privilegj foflero d’ ilti- 
tuzione Apofiolica, e Ja conferma urt atta 
cecclfario alla foftanza della milTione. Ma 
fe ben fi confiderano i fatti incontra- 
flabili che ci fomminillra la floria ec- 
clefiallica , e gii altri monumenti del- 
la prima antichità , don fi può fare a 
meno di confeflare, che fui principio del- 
la Chiefa non altra legge , che la con- 
fuetudine fondata fui Vangelo, fuKa pra- 
tica degli Apofioli j e fulla carith e mu- 
tua concordia , regolò le elezioni e le 
ordinazioni de’Vefcovi* Or la prima re- . 
flrizione che irovafi fatta dagli Apoftoli 
alla piena e compita podeftk che ha o- 
gni Vefcovo in forza del Tuo divino ca- 
rattere di ftabilirne altri nelle Chiefe Va- 
canti, fi è che niuno abbia la libertà di 
ufarne a fuo talento , ed ordinare altri 
.Vefcovi indipendendemente da • i fuoi 

1 4 Con- 
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Confratelli nell’ Epifcopato e nel Sacer- 
dozio . G. C. non y ha dato agli Apo 
Ifoli , ed in confeguenza neppure a i Ve- 
fcovi loro fucceflbri un autoritli difpo- 
tica nella Chiela, ma loro ha infegnato 
al contrario di condurli nel governo di 
efl'a fempre col configlio de’ loro Confra- 
telli nel Sacerdozio , e col confenfo di 
tutta Taflemblea de’ fedeli. Or una del- 
le più importanti parti del governo ec- 
clefìafHco , eifendo quella che riguarda lo 
llabilimento de’ Vefcovi , non ha potuto 
effer abbandonata all’ arbitrio di ogni Ve- 
fcovo. Come in fatti J>. Pietro fedele fe- 
guace degl’ infegnamenti del fuo Maeftro 
nel doverfi Ajppiire l’Apoftolato di Giu- 
da Ifcariote niente fece fenza la parte- 
cipazione di tatto il Collegio apoftoli- 
co e r unanime confenfo di tutta 1’ Af- , 
femblea . Ad efempio \ degli Apoftoli , 
elfendofì gik dilatata la Chiefa di Grillo 
ed accrefciutoli il numero de’fucn Mini- 
flri , la elezione e lo ftabilimeiito de’Ve. 
fcovi fu quali generalmente regolato fu 
ì voti del Popolo e del Clero , e fui giu- 
dizio del Sinodo provinciale , llccome 
chiara teHimooianza ne fomminillra S. 
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'Cipnano , il quale , fenza far menzione 
di , Patriarchi , Metropolitani , 

£fdrchi , nomi piuttodo fecolari fcono- 
fciuii nella femplicità Evangelica de’ pri- 
mi tempi della Ghiela, non altro ci di- 
ce che , per una pratica ofl'ervata fin da- 
gli Apofioli quali per tutta la Chiefa , 
dóvendofi provvedere qualche Chiela del 
fuo Pallore, iVefcovi convicini della pro- 
vincia fi univano nella Chiefa vacante 
per procedervi alla elezione e confecrazio- 
ne ,del nuovo Prelato . Diligenter de tra» 
ditione divina ^ Apojìolica obfervations 
fervandum eji^ fere per provincias uni' 
verfas tenetur ^ ut ad ordinationes rite ce» 
lebr andai ^ ad eam plebem^ cui prapofttus 
ordinatur^ epifcopì ejufdem provinciee prò» 
etitni quìque conveniant^ Ò* epi fcopus eligatur 
plebe prajente (i) . Io non nego, che doveflfe 
efservi chi prefedelfe a quelle adunanze fi- 
nodali, ma fi fa, che quell’ onore fole- 
va deferirli al Vefcovo della Chiefa Ma- 
dre di quella Provincia in cui fi faceva 
r ordinazione , o pure al Seniore , ficco- 


(i) C^pr. ep. 73. al 6 j, 
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me avvedivi allorché doveafi riempire 
la fede vacante di quella Chiefa Madre. 
Non vi era legge efpreflà; la fola folle- 
citudine di provveder fubito la Chiefa 
vacante del proprio Pallore animava i 
Vefcovi della provincia per concorrere di 
comune accordo alla creazione del Ve- 

i ' 

fcovo . Quefto grande oggetto non aVea 
ancora punto la gelólìa de’ Vefcovi per 
farne un articolo di giuridizione. Tutt’t 
Vefcovi non ancora abbagliati e gonfi 
di qtiei failolì titoli, che dopo s’ introduf- 
fero nella Chiefa di Dio , fi riguardava- 
no come fratelli , e credevanlì tutti e- 
gualmente autorizzati a dar la milTione 
ad altri Vefcovi per le Chiefe Vacanti, 
ma fempre, ad imitazione degli Apoftoli, 
col mutuo confenfo de’ loro Confratelli 
nel Sacerdozio. 

XIX. Quantunque però tale li foflè 
fa pratica ièrbata generalmente nella Chie* 
fa fin dagli Apoftoli', tuttavia pon (k 
può negare , che nel medefimo tempo 
avvenilTe , che , trovandofi gli Apollo- 
li- quk e Ih in diìfite regipni difperfi 
un fplo Apoftolo era collretto ad eleg- 
gere ed ordinar Vefcovi fenza il conìì- 
gllo nè il concorfo di altri focj neH’Apo- 

Ilolato 


r 


ito Iato (i). L’Ifteflb avveniva ai primi 
Vefcovi immediati fuccelTori degli Ap- 
pofioU , i quali eran coftretti ad ufarne 
tal fiata deli’ ifiefla maniera nelle cittk 
nuovamente da efTt convertite , ove nè 
altri Vefcovi , nè Presbiterio efler vi po- 
lca (2) . Nei tempi delle perfecuzioni , 

fi» 



(1) 0» »e fauroit nter que leS ^pStret f* 
(taUt difperséf dans les differentes provincet 
de (* Empire , ^ méme ’ dans les nations bar» 
bares , lls furerit contralnts d*ìmpofer les matns 
aux premier s EvéqueS qu ils établirent , fans 
f ajfijìenc e & la cooperation d^aucm autre»Du» 
guet Con fér* EccL tom. dijf* 34. 

(2) Criftiano Lupo è di fentlmento che SI 
Tito difcepolo di S* Paolo fi trovò appupto 
in fimilt circoftanze , allorché fu incaricato dal 
fuo Maeftro di ordinare i Vefcovi nelle città 
deirifola di Creta, dove folo ritròvavafi , fpe- 
cialmente dopo che Zena ed Apollo furono 
ufciti dairifola - ScboL in can* Conditore %Ap» 
pénd*ad r^w.4. Quello ^fenipió, però non 
fcmbra troppo convincente a Duguet ibtd * , nè 
al P- Quefnel , ofia alP Autore della Dlfcipls» 
ne de l* Eglife tirée ,du 'Nowvean Tejlam^ & de 
^uelques anciens Conciles « tom, 2. Condì* Nlcen*^ 

4. Checche . però fi voglia . penfarc 
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fia per qualche preflTante urgenza che efig* 
geva la pronta e follecita provi fta di ua 
Vefcovato, fia che la lontananza de’luo- 
ghi rendeva difficile V unione di tutt i 
Vefcovi della provincia, o non permette- 
vano le circoftanze di combinare due 
Vefcovi, uu folo talvolta procedè alla 
elezione di un altro Vefcovo . Della 
qual cofa , quando altri argomenti noa 
le ne avellerò , indubitata fede ne ren- 
dono le proibizioni efprelfe , che dopo 
ne furon fatte da i Canoni , per T abu- 
fo che della loro autoriiìi facevano alcu- 
ni Vefcovi . Quella liberti , che talvol- 
ta fi prendeva qualche Vefcovo di pro- 
cedere egli folo alla elezione ed ordina- 
zione di un altro Vefcovo , fu tolerata 
fin tanto , che i Vefcovi non ufcirono 
dalla regola della pur^ neceffit^ . Quando 
poi fi avanzarono alcuni' ad arrogarli 1’ 
autorità di procedere effi foli ad un atto 

- cosà 

di queir cfetnpit) particolare , non fi potrà mai 
negar la tefi generale , giacché l’ ifiefia ragio- 
ne milita per gli Apoftoli egualmente, che per 
grimmediiiti loro fuccefibri nell’ Apofioiato ^ 
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cos'i folenne, la Chìefa, che fino a quel 
tempo erafi contentata di feguir per leg- 
ge la fola confuetudiné venuta dagli Apo- 
Itoli, giudicò a propofito di regolare un 
punto COSI importante della fua difcipli- 
na, con farne una legge efprefla. Ond’è 
che i primi canoni che troviamo circa 
l’ordinazione de’ Vefcovi , non riguarda- 
no che la pluralità de’ Vefcovi , ,i quali 
debbono concorrere allo fiabilimento de’ 
Pallori della Chiefa . Il Concilio di Ar- 
ias I. celebrato undici anni avanti del 
Nicenol. nel 314. è un argomento chia- 
rilfimo di quanto abbiam detto. Ecco le 
fué parole : De bis qui ufurpant ftbi quoà 
foli debeant Epifcoputn ordinare , placuit 
ut nullus hoc ftbi prxfumat , nift ajfum^ 
ptis fecum feptem aliis Epifcopis (i) . 
Similmente i Canoni e le Cofiituzio- 
ni Apolloliche , come anche molti altri 
antichilTimi Concil) Itabilifcono, che niua 
Vefcovo ardifca egli folo arrogarli 1 ’ au- 
torità di ordinarne un altro, ma richie- 
dono alcuni r unione di dodici , altri di 

fette- 

, 4 

>1 ' 

’(i) Cari. 21 1 _ ‘ 


fette o pure otto, altri almeno <3i tre per 
procederfi legittimamente alla provifta di 
una Chiefa Cattedrale ( i ) . Di manie- 
ra che anche dopo il Concilio Nicenol. 
dal quale fì diè a Metropolitani la pre- 
rogativa di pronunziare il giudizio dilli- 
nitivo intorno alla elezione de’ Velcovi, 
non perciò ebbero elTi un dominio difpo- 
tico ed alToluto . Ma dopo aver detto il 
Concilio nel canone quarto , che quello 
• che circa le elezioni de’ Velcovi lì' fark 
in ciafcuna provincia, tutto il fuo vigo- 
re e legittimità lo riceva dal Metropoli- 
tano ; e nel canone fello , non doverli 
aver per Vefcovo legittimo uno, che lo 
fbfle lenza la di lui approvazione , im- 
mediatamente foggiugne , che fe due o 
tre, per mire private contraddiceflero al 
decreto fatto dal comune confenfo di tut- 

tl 

I 

(i) Il Condilo di Arles I* ne richiede fet- 
te infieme col Vefcovo ordinatore , o almeno 
tre ; Si tamen non potuerint feptem ^ fine tri* 
bus fratribus non audeant ordinare • Can. 21. 
Il Concilio Niceno I. parimente he richiede 
almeno tre, can* 4. Il terzo Carlaginefc dodi- 
ci ) can^,' 


ti gli altri , dee aver luogo la fentenza» 
de’piu , fenza eccettuarne il voto del Me- 
tropolitano. Il che vieti chiaramente con- 
fermato dal Concilio II. di Arles, il qua-» 
le ordina , che accadendo difcordia tra i- 
Vefcovi elettori , il Metropolitano deo- 
dare il fulFragio dov’ è il numero mag- 
giore (i), nè può egli procedere all’ or- 
dinazione di un Vefcovo fenza tre altri 
Vefcovi comprovinciali (z) . 

XX, Quello però che piu di tutto 
notar fi dee in quelli cànoni riguardanti 
la pluralità de’Vefcoyi ,che intervenir deb- 
bono alla ordinazione di un altro Prela- 
to, fi è I. che febbene fiano varj quan- 
to al numero de’ Vefcovi che vi efiggo- 
no , tutti nondimeno convengono nel 
richiedere , almeno per ifcritto, il voto 
di tutt’ i Vefcovi della Provincia (3) : 

V 2. 


(i) Quod fi iater partes altqua nata fuerit 
dubitatto , major* numera Metropolitanus tri ele- 
zione confentiat , Condì, ,Arelat, II. can, J. 

(z) Piec Epifcopus Metropolitanus fine tribus 
Epifcopis comprovincialibus , pr<efumat Epijco* 
pum ordinare . Cono, %/frelat. ibid. • 

(3) Epifiopum convenir maxime quidem ah 


omnt* 
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2 . che quefta pluralith di Vefcovi , e T‘ 
approvazione almeno per ifcritto di tut- 
ti 


omnibus qui funt in provincia Epifcopìs y or rii- 
«ari j yj autem hoc difficile fuerit , aut propter 
inflantem neceffitatem , aut propter itineris lon- 
gitudinem , tribus tamen omnimodis in idipfum 
convenientibus , & abfentibus quoque pari modo 
decernentibus , per /cripta confentientibus j 
timc ordinatio celebretur . Condì. Nic. can. 4. 
Conformemente a quefto regolamento del Con- 
cilio Niceno tutti gli altri canoni , che fi ri- 
ducono ancora ad efiggcre la prefenza di tre 
Vefcovi per l’ordinazione di un Vefcovo,non 
fe ne contentano , che nel calo di non poterne 
avere di più ; Tempre richiedendo il confenfo 
per ifcritto degli altri Vefcovi della provincia, 
che non fono intervenuti perfonalmcnte . In- 
tanto mi aflengo di recarne più documenti , 
'per non impegnarmi in molte citazioni , le 
(juali fono fuperftue per chiunque appena fia 
jftruito nella feienza de’ canoni . In vece di 
che ftimo più a propofito , mofirare il fonda- 
mento e lo fpiritp di quella regola della Chie- 
fa, affinché li comprenda una volta di quan- 
to pefo lia quella unione , o almeno il con- 
feniò di tutt’ i Vefcovi della provincia per . lo 
Ilabiliment(^ di un Vefeovo, preferibilmente ‘a 
tante ambiziofe pretenzioni , c difpute di pun- ' 
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ti quelli della Provincia ^ non riguarda 
propriamente, che rintegrirà della elezio- 

K ne, 

, » 


ti puramente giuridizionali , cornea dire, fe i 
Vefeovi debbono efler^ ordinati da un Metrdpo» 
litano piuttofto che da un Primate o Patriarca, 
e fe quefti debbano ricevere, Tordinazione. da i 
loro fuffraganei, o da altri Metropolitani e Pa-* 
triarchi , o dal Papa . Un tal regolamento è 
tratto dalle vifcere fìeflTe dell’ Epifeopato , il 
quale , uno elfcndo , giufta la frafe di S. Ci- 
priano , ni una porzione di quello può elTere 
ad alcuno comunicata fenza il confenfo e 
r^approvazione di tutto il Corpo de* Velcovi, 
Perlochè bifognarebbe , fe fbffe poffibile , che 
tutt’ i Vefeovi della Chiefa uni vedale fi unif- 
l'ero per la ordinazione di ^ciafeun Vefeovo : 
ina non elTendo ciò poffibile fi è coftretto a 
contentarli della prefenza di un numero confi-* 
derabile di Vefeovi i meno lontani , come rap- 
prefentanti tuttp il Corpo de’ Pallori . E per 
evitare la, confufione, le cabale, e tutti gli al- 
tri difordini , che nafeer potrebbono , fe fofie 
libero a tutt’i Vefeovi di prender parte colla 
loro prefenza all’ordinazione di ci afeun Vefeo- 
vo, fu llabiliro quell’ordine, che tutt’i Ve- 
feovi comprefi nella ellenfione di una provin. 
eia , fi trovaffero alla elezione ed òrdinaziong 
de’ Pallori della medcllma provincia , o almg. 
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ne , anziché la cerimonia della ordina- 
zione (i): 3. fe i canoni predetti fembra- 

no 



Ilo vi concorreffero a dare il loro fuffragio per' 
lettere, jD//c/'^//we de VEgltfe ùrèe du Nouveav^ 
Tejlam. &c* tom^ Condì. Ntcen. can. 4,, 
107. 

(i) Quella verità non avrebbe blfogno di 
pruova , emendo cofa notiffima , che uno è il 
Vefcovo ordinatore , e gli altri due non fono 
che aflìftenti , o teflimonj . Ma ficcome Tin-* 
tervento così di quelli due , come degli altri. 
Vefcovi della Provincia credefi da molti aver 
precifamente in mira la cerimonia della con- 
fagrazione, perciò è necelTario mettere in chia- 
ro quello punto . Al che fonmi viamaggior- 
mehte determinato , nel vedere che il P. To- 
ma Alno , il quale ha rilevata quella verità , 
non fi è brigato di dimoflrarla , e di efami- 
narne le ragioni , DifctpL Eccl. P. IL Itb. IL 
c. 4. §. d 7* cap. I r. 7, 8. Il folo canone 
quarto del Concilio Niceno è baflevole a con- 
vincere 5 chiunque di ciò dubitaflfe ; poiché 
ftbSene efigga la prefenza di tutt’ i Vefcovi 
della provincia , nondimeno fi contenta del lo- 
ro voto per ifcritto , nel cafo che non poteffe- 
rb perfonalmente intervenirvi • Onde ci dà chia- 
ramente ad intendere , che la loro prefenza non 
è richiefla che per dare il loro fuffragio fulla 

Per- 
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ro riguardare la cerimonia della confagra- 
2 Ìone , quello è perchè ne’ primi tempi 

K 3 .l’atto 



Perfona eligenda . Dippiìi , di tutto quel che 
faranno o tre, o tutt’ i Vefcovi della provin* 
eia , così nel quarto, come nel fello canone , 
la validità fi ripete dall’ aflTenfo del Metropo- 
litano , il che non può certamente riguardare 
la cerimonia della ordinazione , ma 1’ integri- 
tà del giudizio della elezione. tAlìoqui ^ 
r Illuftrilfimo Pietro de Marca, de fola ma» 
nuum impofitione ageretur , cur tam anxìe decer» 
nitur de Synodo babenda , de illius Judicio , 
de contentione inter Epifeopos , de plurium f‘n» 
tentìa fequenda ? Concord. S. & I. dib. Vili: 
€. 2 . Se però facciafi attenzione alle ra- 

gioni di quella pluralità di Vefcovi richiefla 
nella ordinazione di un altro Vefeovo, fi trove- 
rà un argomento invincibile di quella verità . 
La prima vien propolla dalle Collituzioni A- 
polloliche , il dì cui Collettore era illruttilìì- 
mo nella difciplina della Chiefa , dal Papa Si- 
ricio , e da Innocenzo I., vale a dire; per la 
certezza della promozione canonica , affinchè fi 
abbia una tellimonianza pubblica ed autentica, 
che un tal Perfonaggio fia fiato alTur.to a!l E- 
pifeopato fecondo le regole della Chiefa : £/?/- 
feopum pracìpimus ordinari a tribus Episcopir^ 
aut ut minimum a duobus , non licere autem 

vobis 
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l’atto della confagrazione feguiva Imme- 
diatameate la elezione, e dovea fard dal- 
li 


vobìs ab uno conjfìtui , nam duorum & trmm 
tejìimonìum firmius e/i . Conjl^ %yfpoJl, lib. III. 
cap. 20 . Ne unvis epifcoptts eptfcopurn ordinare 
prafumat , propter arrogantlam , ne furflvum 
benefiiium pra/ìitum videc tur . Sirie, ep. 4. Ne 
unus epifeopus ordinare prafumat epifeopum ^ 
ne^furtivum pra[litum beneficium videatur , In^ 
nccent. I, in can. p, Dljl. LXIl^. S. Ifidoro di 
Siviglia ne fomrriiniftra un altra ragione in 
quefti termini : Porro .quod epifeopus non ab 
uno , fed a cun&is comprovinci alibus epifeopis 
ordinatur j id propter harefes infiitutum agno’* 
feitur , ne alìcmid coatta /idem Ecclefia , unius 
Qxdinantts tyrannica antboritas moliretur , Pro* 
pterea ab omnibus cenvenientibus conjìituitur 
ac non minus quam a tribi:s_ prafentibus , C£* 
teris confenti enti bus tejìimonio liner arum . lib^ 
li. de Offict Eccl, c. 5. Una terza ragione ri- 
cavafi dalla peceffità. della vocazione per effero 
afTiinto all’Epifcopato . Qr la elezione canoni- 
ca fatta da 'molti Vefeovi è fiata fenipre avutì^ 
nella Chicia come T ergano per cui Dio di- 

chiarafie la fiia volontà fulla (celta del Mini- 

• « > / ‘ 

Aro eligendo . TbomaJ/in. ibid. c. I. l. 2. 
La Dìjcipline de ' f ì^gUfo tiry^-du Nouveau 
T eji. • tom. 2. Cone, Niceììu can. 4 * P* ioS. 

• ' E fui 


. . . . . 

Jì ftefTì Vefcovi elettori, e perciò ftiman- 

dolì come un folo atto la elezione e la 
confagrazione , con una medefima voce fi. 
efprimeva non meno la elezione, che la 
impofizion delle mani , che dava il 
compimento allatto già incominciato (i); 
4. che i fiefli canoni antichi nel cafo di 
neceffità hanno difpenfato ali’ intervento 
perfonale di ire Vefcovi per la cerimo- 
nia della confecrazionc , ma non hanno 
difpenfato dal confenfo almeno per ifcrit* 
to della maggior parte de’ Vefcovi della 
Provincia per la elezione (2) : 5. che per 

K 3 i pri. 


E fui medcfimo propofito Innocenzo ì. reca 
Quella ragione : Integrum entm ejl judìctum ^ 
quod plurìmorum fententiìs confirmatur . in can* 
5. Difi. Lxm 

(l) Confecratio /ahi Epifcopcruin ùfquè adeè 
éleBioni eorum coharebat prioribus hii ftsculìs » 
^ ita de proximo fequebatiir^ ut eam Graci ex* 
prìmerent una & eadem voce , atque eleBionemf 
‘XetpoTovlx . Qui ad eleBionem convolarant Epi* 
/copi , iidem ipfi plerumque eleBum mox confe* 
erabant . Tbomajfi ibid. cap. 8. 12 . Uno 

enim eodenique tempore eleBi /latini ordinaban* 
tur Epi/copi . ibid. cap./\,.^.6. item cap.^z.^.^. 
(i) Quod fi nece/fitas incidens coegerit ab uno 

or* 
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i primi tre fecoli ,fino al Concilio Nice- 
no ]. non fi trova fatto menzione, che 

di 


erdmart , eo qnod propter perfecutwnent ^ auf 
altam^ fimtlem caufam plures ìntere[fe mn pof- 
fint , afferai ‘au^ìorltatem mandati pUtrimorum 
Epijcoporum . Cenjltt, *ApoJl. h!>- Vili. c. 27» 
A quello propofito cade in acconcio una ri- 
fleflìone confa cenriflì ma all’ argomento della 
prima parte. Noi abbiam veduta quanto auto- 
revole fia la necelTità di tre Vefcovi per I or- 
dinazione di un altro Vefcovo ; regolamento 
Venuto dagli Apofloli , fondato fui Vangeio , 
autenticato dal piu. rjfpettabile Concilio ecu- 
menico dell’Antichità , refo inviolabile per la 
fanzionedi tutt’i Concil; , collantemente ofler- 
vato in tutta la Chiela univerfale , regolarticn- 
to in fotnma in cui giammai la Chiela ha va- 
riato; c ciò non oftante inlegnano i Teologi 
che in cafodt ncceflità puòr legittimamente un 
fol Vefcovo confecrarne un altro . Non fi du- 
bita che l’ordinazione fatta da un fol Vefco- 
vo fia valida ; quello non balla , bifogna che 
fia ben* anche legittima , or la necelfità jjrodu- 
ce quello effetto di legittimare una ordinazio- 
ne che in altro cafo larebbe foltanto valida * 
per quella regola che y quod non ejl Itcitum in^ 
lept y neceffitas facit licitum . X. de Regul. ju- 
ris. c. 4. Vedi Morino de Sacr* Ordìn, P.IIL 

€xerc* 
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di due arti pér Io ftabilimento di un Ve- 
fcovojcioè la elezione, e la confagrazione. 

K 4 Su» 

I l i III iiiipÉijy 

t 

» 

exerc. W. c. 1 . ti. 14. Bellarm. Ecclef. l'tb. 
ir, c. 8. Il che s’ intende non fola per difpen- 
fa conceflTane dal Papa , lìccome fu in perfon* 
di S. Agollino Vefcovo d’Inghilterra , ma 
benanche nel cafo che neppur queflt potrebbe^ 
ottenere; perchè in tali circoftanze non fi può 
effere accufato di rompere 1’ unità , o di traf- 
curare l’autorità legittima , quando non è li- 
bero di ottenerla . Difcipl, de /* Eglift tiri* 
du Nouveau Tefl.&c. torti, ì.. Condì, Nic. caH, 
4. 115. Or io domando: fe non fi avrebbe 

ninna difficoltà nel cafo di neceflìtà di ordina- 
re un Vefcovo fenza 1 * intervento di due altri^ 
non oftante che tutt’i canoni efprelTamente ri- 
chiedono tre Vefcovi, di maniera che fi è po- 
llo in quiftione da i Teologi , fe l’ordinazio- 
ne Vefcovìle celebrata da un Vefcovo folTe va- 
lida : fe , dico , non fi avrebbe veriin dubbio 
di difpcnfarfi dall’ oITerVanza di una fanzione 
così facrofanta , come poi fi farebbe tanto fcru- 
polo di eleggere ed ordinare un Vclcovo fecon- 
do r antica forma prefcritta da tutt’ i canoni, 
e da i fleffi Pontefici de’ più felici fecoli delU 
Chiefa , folo perchè non v’ interverrebbe 1 ’ au- 
torità del Papa ; nel mentre non fi può alle- 
gare un canone foltanto che afferifce , dal R. 

P. 


\ ^ 

r- 

* 5 ^ ... 

Suhito che iVefcovi elettori erano con- 
venuti del foggetto ordinando , procede- 
vano fenz’ altra formalitk alla cerimonia 
della confagrazione, nè vi bifognava qual- 
che decreto particolare con cui veniflé 
confirmato l’eletto Vefcovo Il giudizia 
del finodo provinciale.fi avea come l’or- 
gano della volontk divina, e come il giu- 
dizio di Dio fteflb e di G. G. . Non al- 
tri che effi erano refponfabili a Dio ed 
alla Chiefa delie qualità dèlia Perfona 
cui andavano ad impor le mani; poiché 
S. Paolo a i Vefcovi ordinatori ha inti- 
mato di Ilare avvertiti a ben ponderare 
]e qualità della perfona cui dovelTero im- 
por le mani . E perciò avendo effi il di- 
j-itto di confagrare il Vefcovo , aveano 
ancora 1’ autorità e la potellà di efami- 
nare le doti del foggetto ordinando , ed 
in confeguenza. di . pronunziare un giudizio - 
diffinitivo fulla di lui perfona . L’ atto 

dunque 

•• y 

♦ • • 

P. doverfi privativamente flablltre i Vefcovt 
nella Chiefa • Il che quando anche fofle, neppur' 
fi potrebbe foftenere che quella legge non am* 
xnetu difpenfa . ' - ' „ 


y 
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dunque della conferma ficcom’era (cono- 
fciutiffimo , così per niun verfo poteva 
entrare nello ftabilimento di unVefcovo. 

_ Ecco efpofta la prima reftrizione fatta , 
prima dalla confuecudine Apoflolica , e 
poi da i canoni della Chie/à alla illimi* 
tata poteftk de’ Vefcovi circa lo ftabili- 
mento degli altri Pallori ; vale a dire , 
che niun Velcovo poffa arrogarli egli fo* 
lo r autorità di eleggere ed ordinare un 
altro Velcovo , ma ciafcuno unitamente 
con gli altri nel linodo Provinciale. 

XXI. Il Concilio Niceno I. ratilicanda 
fiel quarto canone la difciplina gik pra- 
ticata univerfalmente nella Chie& , per 
ovviare alle dilfenzioni , che tra i Ve- 
fcovi elettori (i) avrebbono potuto in- 

for- 

0 




(i) Io mi prendo la libertà di dare come 
|in punto fuori di controverfia , che il Sinodo 
de’ Vefcovi comprovinciali era quello che pro- 
priamente pronunziava il giudizio della ele- 
zione , quantunque Io faceffe dopo aver ponde- 
rata la dimanda e la tedi morii anza dei Popo- 
lo , ed i voti del Clero • effendo quefta la piU 
feda dottrina che poffa adottarli circa un tal 
foegetto. Vedi Tiomaffin. pifchl^ JEiccl. P. IL 

lib. 


forgere, agglunfe un altro regolamento; 
Volle che alVefcovo rifedeme nella Me- 
tropoli di ciafcuna Provincia fpettafle il 
voto diffinitivo nella elezione de’ Ve- 
fcovi j di maniera che per nulla fi a- 
vefle la elezione fatta fenza T appro- 
vazione del Vefcovo della Metropoli . 
^on già perchè in quelli Vefcovi avefle 
il Concilio ravvifata una dignità maggio-r 
re, elTendo dottrina della Chiefa Catto- 
lica , che dovunque rifegga il Vefcovo > 
o nelle grandi o nelle piccole citt'a , o 
nelle capitali) o nelle fuburbicarie , ejuf. 
fìem meriti , ejufdem efì (7 facerdotii • 
Volle anzi hlTare in ciafcuna provincia 
un Vefcovo, al quale fpettaflfe di prefe- 
dere, e regolare gli affari più importan- 
ti ) e confervare l’ unith . In fatti quello 

ca- 


ìib. 11. Marea Cene. S. & Imp. Itb, Vili, c.i. . 
Nè nd brigo di entrare a difcutere i diritti 
del Sovrano, del Clero' e del Popolo nella ele- 
zione de’ Pallori della Chiefa , per non dipar- 
tirmi dal mio affunto , il quale altro non è 
die dimoftrare , come fecondo 1’ antica difci- 
pJina , fi eleggellèro ed Ordinaflerp i Vefcovi 
indipendentemente dal Papa, . 

( • 
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canone, che d'a una tale autorità ai Ver 
fcovi delle Metropoli , non s’ intefe cosi> 
che per quelle Regioni ove folevano a tali 
Vefcovi portarfi le decifioni de’ grandi af- 
fari della Provincia; giacché nell’Africa, 
dove la prefidenza ne’Goncilj fi dava al 
Vefcovo più antico , pel Metropolitano 
indicato dal canone Niceno, s’ intefe il 
Vefcovo femore , detto ivi Primis fedh 
£pi/copus^ o Frimai • Cos'i il Papa Siri- 
ciò fcrivcndo agli Africani chiama il Me- 
tropolitano del Concilio Niceno , fecon- 
do il loro coll urne, Primate; Entra con- 
fcientiam , Frimatis nemo audeat Epifco- 
pum ordinare . . . Hoc enim in Sj>nodo 
Niccena confìat ejfe definitum . E’ notabi- 
le nella bocca di un Papa quella con- 
felTione , delT antica difciplina , inculcan- 
do egli medefimo la dipendenza dal Me- 
tropolitano nella ordinazione de’^ Ve- 
fcovi , e non dice .* entra confcientiam 
Eomani Pontijìcis . Da quello canone 
ebbe origine 1’ atto della conferma, me- 
dio tra P elezione e la confagrazione ; 
ma non fu propriamente un atto dillin-' 
to dalla elezione , che quando comin- 
ciaronfi a celebrar le elezioni in alfen- 
za del Vefcovo della Metropoli, perchè 


allora accadeva , che cdebratafì la ele^ 
zìone , bifognava formarne Tatto, o fia 
- il decreto d’ elezione per inviarlo al Me- 
tropolitano , il quale dovelfe ratificarlo : 
dovechè trovandofi egli nel finodo della 
provincia, il fuo voto rendeva la elezio*- 
ne perfetta e compita in fe fteflfa ; fenza 
che bifognaffe altro, fe non la ordinazio- 
ne della Perfona eletta , Donde fi vede, 
che quello nuovo atto della confermi^ 
introdotto per occafione del canone Nf- 
ceno e per Taffenza de’MetròpoIitani dal 
luogo dove celebravafi la elezione, non è 
che un puro atro di difciplina ordinato 
a mantenere il buon ordine nelle ele- 
zioni de’Vefcovi, ma non neceflario alT 
clTenza della elezione. Il che chiaramen* 
te apparifce nelle elezioni de’ Metropoli- 
tani fteflì, dove fi fa, che il Sinodo pro- 
vinciale tutto adempiva , hel mentre il 
più antico Vefcovo avea Tenore di pre* 
federe alT afiemblea , regolandofi in ciò 
fecondo che fi praticava prima del Sino> 
do Niceno. Qualunque però fiafi Torigi- 
ne e la natura della dignith Metropoliti- 
ca, e dell’atto della .conferma , fi dee 
però Tempre confelfare , che Ila fiato in 
tutta' T antichità confìderato come un 

pri- 
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privilegio inviolabile annelTo alla dignitk 
Metropolitica per quel rifpetto che tutta 
l’antichità e la Chiefa di tuni i fecoli 
ha fempre nudrito, ed ha fempre incul- 
cato verfo i decreti del fagrofanto Con- 
cilio Niceno . 

XXII. Secondo quella difciplina la Se- 
de Romana non avea ninna influenza 
nelle provifte delle Cattedrali fiftenti fuo* 
ri della fua giuridizione Metropolitica o 
Patriarcale, Il Sommo Pontefice non da- 
va facoltà di elezione > non conferma- 
va , non confagrava . Eflendo quello un 
privilegio dal Concilio Niceno conceffo 
a i Vefcovi delle Metropoli , fu per- 
ciò riguardato quello diritto d.i confer- 
mare e confagrare i Suffragane! come un 
diritto inerente alla dignità Metropoliti- 
ca. Nè fi può dire, che i Metropolitani 
ricevendo dal Papa, come fu in appref- 
fo, la loro conferma ed ordinazione, da 
lui ancora riconofceflèro la facoltà di con- 
fermare e confagrare i loro Suffraganei 
giacché ne’ primi tempi , non da altri che 
da. quelli radunati finodicamente fi elige- 
Va ed ordinava il Metropolitano indipen- 
dendemente dal R, P, E ncceflario però 

qui 
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<jui avvertire j che quefta indipendenza 
dalla Sede Romana per la creazione de’ 
Vefcovi, non veniva in menoma parte 
a pregiudicare all’ unione che con quella 
doveafi confervare da tutt’ i Vefcovi . Ef- 
fendo una pratica generalmente olTervata 
nella Chiefa, che i Vefcovi fubìto dopo 
la loro ordinazione mandavano le lette-' j 
rè encicliche , dette comuntcatorU una ' 
colla profeflione di fede, per le prime Se- 
di e fpecialmente per la Romana; o pure 
il Sinodo lldfo che avea eletto ed ordi- 
nato il Vefcovo , mandava in giro le fue 
lettere, dette perciò finodali ^ per dichia- 
rare la comunione che fi avea con tut- 
to il Corpo de’Vefcovi,i quali, non tro- 
vandovi niente d’irregolare, fignifica vano 
il loro aflenfo. E tutte poi le prime Se- 
di fi partecipavano vicendevolmente la 
loro promozione per mantenere l’ unione 
tra i Pallori della Chiefa, Onde i Papi 
non meno che gli altri Patriarchi e Pri- 
mati, fcrivevano anch’efli le loro enci- 
cliche . Ecco come fi manteneva la co- 
munione non folo colla Prima Sede, ma 
con tutto il Corpo de’ Vefcovi, fen za che 
il diritto della ordinazione de’ Vefcovi 

ufeif- 


Digitized by Googl 


ufciiTe dal Smodo provinciale (i) . 

XXIII. Secondo il tenore di quefta di- 
fciplina ricevuta in tutta la Chiefa , tanv 
ta era la forza di quelli canoni) che al- 
lora quando i Sommi Pontefici fono fla- 
ti obbligati j per lo buon ordine del go- 
verno 

; i É wj 

(i) Il P. Tomaffino efpreflamente avverte 
che quelle lettere dirette al R. P. non erano 
per dimandar la conferma della dignità nuo- 
vamente acquiflata , ma fempltcemente per at- 
tefiar la loro fubordi nazione, la loro fede, e 
la comunione che dcfideravano mantenere col 
primo Pallore . Quanquam entm po/l ordina.tto-^ 
nem fuam ìitteras ad eum detrent j ut .vertici 
fe ccnglutinarent unìtàtis Ò* conimunionis Cam 
tboltca / nihiì id attinebat ad confirmationem 
nova digttitatis fua ab eo flagìtandam . Difcipl. 
Eccl. P. II. ìibt II. c. 8. §. II. Datis ad i?, 
Pontificem epijlolìs omnes Patri are ba primitia^ 
ordinationis fua dedicabant .... Nibil boc au 
tinebat ad eleBionis vel ordìnatìonis confirmatiom 
nem . Officiofa ea erat omn'ino humanitas , O* 
relìgiofa venerationis tejlìjicatio ^vel mutuo fi bi 
inter Collegas , vel mutuo reverentius ekbibita 
Vertici /acro hujus Collegii • . . . Initia ponti* 
ficatus fui R. Pontifex ceterique Patriareba ul* 
tro citroque ìitteras miffitabant cum catbolica 
fidei & caritatis mutua fignific attorte . ibid. c» 
ip. §. I. z. 


'ido 

verno EcclefiafHco ^ ad erigere alcuno 
Cattedrali in Chiefe Metropolitiche, que- 
fii per uniformarfi alla polizia della Ghie, 
fa, e per ubbidire a tanti rifpettabilifn. 
mi canoni e decreti de’ loro illuftri An- 
teceffori , nelle bolle di erezione dello 
Cattedrali in Metropoli non potevano fa- 
re a meno di efpriniere i privilegi con- 
cefli a i Metropolitani dal Concilio Ni- 
ceno ; e che ancora effi ratificavano . Ed 
affinchè non fi creda che quello privile- 
gio accordato a quelli nuovi Arcivefcovi 
non folfe che una facoltà delegata , lì 
avverta ad una formola ufata nelle loro 
bolle , cioè che quelli privilegi erano jux^ 
fa facrorum camnum Jìatuta : vale a dire 
SUFFRAGAKEOS CQNSECRANDJ , 
ad provinciales ff/nodos evocandi , ac cum 
cis ecclefiafìica negotia terminandi C7c, : 
omntaque alta (y ftngula , qua de jure^ 
vel confuetudine , aut alias quomodoitbef 
ad Avebiepifeopos , Archìepifcopale mu- 
nus f pedate folent Ó* debem , Tali fono 
ed altre limili le formole che ordinaria- 
mente occorrono nelle bolle di erezione 
delle Cattedrali in Metropoli . Dov’ è 
da notarli , che i Papi fecondo quello 
tenore fpedivano le bolle di erezione de* 

Ve, 


,l_by 
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Vefcovatì in Arcivefcovatì , nel medefi- 
mo dilirettodella loro giuridizione, fmera- 
brando cioè alcune Chiefe Cattedrali dal- 
ia loro dioccfi . Perciò vediamo , che 
Bell’ afsegnare le Chiefe fuftragaoee alle 
nuove Metropoli, le hanno nel incdefi- 
mo tempo dichiarate fciolte dalia pri»- 
Oliera foggezione dovuta alla Sede Romana^ 
ed immediatanaente foggettate al nuo- 
vo Arcivefcovo, da cui dovefsero rice ve- 
re, giuda la norma de’fagri canoni, mu^ 
tius confecratìonis . In fatti avendo Gre- 
gorio Xm. nel 1582. eretta la Chìefa 
di Bologna ia Metropoli , nella bolla di 
erezione , dopo aver dichiarato il fuo 
^Vefcov^o innalzato all’onore di Metropo» 
iitano, cosi profiegue > omnibufque aliis ‘ 
itjftgnibus Archiepifcopalibus ^ nec non pri- 
vUegiìs ^ honoribus , prarogativh altìs Ar- 
cjjìepifcopis debirìs Ò' conce JJii gaudeat 
quindi fottrae dalla immediata foggezione 
alla S. Sede le Chiefe afsegnatc all’ Ar- 
ci vefcovato di Bologna , afsoggettandole 
alla nuova Sede Arci vefcovile, dalla qua- 
le debbano in avvenire immediatamente 
• • 

dipendere, ricevendone cioè l’ordinazio- 
. .ne , intervenire ai fmodo intimato dall’ 


/ 
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Arcivefcovo ec. (i) Dipplìi, ficcome nel- 
la erezione della detta Chiefa di Bolo- 
gna in Arcivefcovile, erafi lefa la giuri- 
dizione dell’ Arcivefcovo di Ravenna, ef- 
fendofene fottratte le Chiefe d’ Imola e 
di Cervia, Clemente Vili, nel 160^. fi 
vide obbligato di reftituii^ le dette Cat- 
tedrali alla giuridizione dell’ Arcivefcovo 
di Ravenna ; il che fece io una bolla 
efprefsa , dove , confermando la erezione 
della Chiefa di Bologna in Metropoli , 
ed avendo per fondati i diritti e privi- 
legj della Chiefa di Ravenna, li ratificò 
nuovamente, con dichiarare nel medefi* 
mo tempo le fottratte Chiefe d’ Imola e 
di Cervia di nuovo fottopofte alla Me*» 
tropoli di Ravenna , e poi profiegue in 
fluefii termini: ita ut idem Archiepif co- 


pus 



.^ 1 } Ugbtlli Italia Saera tam. 2 . p. 43' ^ 
ifteilb fi oflierva nella bolla di erezione dell» 
Chiefa di fermo in Metropoli da .Siilo V. nel 
is8p. dove cfprimendone^i privilegi Ja»sta fa^ 
crorum canonum Jìatuta , così profiegue : pradi» 
' Bos fuos fuffraganeos confecrandh^ ad f&ttvtti'cta* 
ies Sjmodos evocandi &c. omniaqaé alta Ù* fin» 
guja Ù!c. id. yzóa 


Ió$ 

pus Ravennatenfis prò tempore eatfìens io 
illìs omnibus Ó* ftnguUs JU5 METRO- 
POI^ITICUM ftbì vindicare , ac Ferra- 
rienftum , Ariminenfium ^ Imolenftum (y 
Cervie» fium Ecciefiarum hujufmodi Epi- 
fcopos^ ufi ejufdem Ecclefta Ravennaten- 
fts fuffraganeos , CONSECRARE ad 
ejus Synodum provincialem evocare 
tacque omnia ad Are biepif copi munus (27* 
officium de jure vel confuetudine , aut 
alias quomoàolibet /pedamia Ó* pertineu- 
fiOy facere^ euercere , procurare , admini- 
flrare , Ó* e acqui libere & licite valeat{^i\ 
^ XXIV;, Ma perchè andar cercando efeni- 
pj Itranieri, quando la ftoria ecclefiafti- 
ca 4elle Sicilie ci fomminiftra niemorie 
molto interefsanti, circa T ofservanza di 
una tal di fei pi ina in quelli Regni^Quam 
do i Patriarchi di Coflantinopoli fi affog- 
gettarono le Chiefe delia Sicilia, e det 
la Calabria , ed anche alcune della Pu- 
glia col favore degrimperadori iGreci ^ 
che in quelle Provincie dominavano-, 
quelle Chiefe ' non più riconobbero il 

L 2 R.P. 


(l) Ugbelli ibid. p. 4^. 
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R. P. per loro MetropoIItarro j ma il Pa* 
triarcha di Gofiantinopoli, da cui erano 
confermati e confagrati (i). Quindi i Pa- 
triarchi Coftantinopolitani , per maggior- 
mente ahicurarfi della fubordinazione di 
quelle nuove Chiefe , proccurarono di 
adefcare i Vefcovi delle più illuftri cit- 
tk, e vie più ftringerli alla loro Perfo- 


oa) 



,(i) VetU la dqtta Ope^a del Profeflbre PrU 
inario di^^Dlritfp Canonico ..nella Regia Uni- 
verfità ,D. 'Carmmc Fìtni/ni He Ortu & />ro- 
^etràpoleoon ecclejiafltcarttm 'in Regno 
J^ékp. Siculo IL^E^lì « iorpréfo ad iU 
Ittftrare qnefto importantUTimo punto della Sto* 
cW^Ecclelìa&ica dìeUp Sicilie; dove ha raccolto 
più'! decifivi monumenti per dimoftrare, che 
c^Do^enervifi erette le Metrppolì , tanto da i 
Patri^chi di^Coftantinop^r,'^àìNYo*'dàf Pa'pttj 
t Velcovr-che \li- fcdèttero’, acquillarono'tutt’i 
diritti inaMi" alte V dignità Metropolitica , ’c 
ftecialmcnterP'autontà di' confermare ,ic ccm* 
Ugrat» i- fuftaganei ; e co(^ , fecondo il dirit* 
io cptnunc , da eiiì e «non più dal Papa , cer- 
coffi la confermale là* confagrazione di quelli, 

edw MetropolitiQi pf^pilu W**'^^*‘'®**<f 
le bolle di confagrazione , che reca nel cap. 8, 
della Parte III, 
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na, con crearli Metropolitani, afsegnan- 
do ad efli le Chiefe fuffraganee; affinchè., 
potefsero per mezzo di quelli tener raffre*. 
nati gli %Itri Vefcovi neir obbedienza al 
Trono Goftantinopolitano, Cosi da effi ri- 
cevettero la prerogativa di Chiefe Me- 
tropolitiche , quella di Reggio, di S. Se- 
verina, di Otranto (i), di Bari (2), ed 
in Sicilia, di Siracufa, ed il Vefcovo di 
Catanea fu decorato col titolo di Arci- 
vefcovo, quantunque fenza fuffraganei • 
Quelli dunque riconcfcendo il Patriarca 
di Coftantinopoli per loro legittimo Ca- 
po, egli era quello che ordinava i Vc- 
fcovi della Calabria, e dèlia Sicilia; li 
obbligava ad intervenire al fuo Sinodo, 
li giudicava , ed efercitava tutti i diritti 
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. (l) Id, ibid, Pfc II» c% 

(2) Quantunque nella ccnnàta Opera fi an- 
noveri la Metropoli di Bari tra quelle erette 
da i Roriiiani Pontefici , nondimeno T Autore 
medefimo conviene , che il Vefcovo di Bari fia 
fiato prima da 1 Greci decorato di quell’ono- 
re , ma che i Pontefici gli abbiano poi ratifi- " 
cata e confirmata quefia dignità. jP. IIL c. 3. 




lifó 

Parriarcali (i)i Ma per non fermarci che 
alla confecrazione de’ Vefcovi , oltre i 
monumenti decìfivi ed indubitabili recati 
nella cennata Opera , conviene rile- 
varne due aliti confervatici dal Chiocca- 
relli, il quale cosi feri ve : aufent 

civtfates Apulìa & Calabria , qua Gra^ 
corum Imperatori fuberant , Patrtarebam 
Conftanttnopolitartum recognofeerent/Sy EPl^ 
SCOPORUM CONFJKMATIONEM , 
ET CONSECRATJONEM ab eodem 
Patriarcha ohtinerent ^ aìiquot habemut, feri- 
f forum tefìtmonìa . Per teftimonianze ar- 
reca la pianta de’ Vefeovati ed Arcive- 
feovati foggetti al Patriarcha di Coftan- 
tinopolì fatta per difpofizione di Leone 
il Filofofo , dove tra' i Metropolitani 
{oggetti al Greco Patriarca fi numera 
Reggio, S. Severina, ed Otranto, con i 
loro rifpettivi fulfraganei; ed un palfag- 
gio di Luitprando Vefeovo di Cremona, 
il quale narrando come i Patriarchi di 
Cofìantinopoli fi aveano affoggettati i 
Vefeovati prima fubordinati al R. Pon- 

tefi- 



(r) Ibìd. P. IL e. a. 
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tcficc, cos\ feri ve: Nicephorus * . Có«- 

ftatitiftopolhano Pumanhae pr<ecepit , ut 
Hyàrunttnam eccleftam in Arcbiepi/copa* 
tus honorem dilatet , «fc permittat in omni 
jipulia , feu Calabria Latine amplim , fed 
Crace divina myfìeria celebrare . *Scripftt 
itaque PolyeuSlus Confi antinopolitanus Pa- 
triareba privilegium Hydruntino Epifeopo 
' quatenus SUA AUCTORIP ATE habeat 
licentìam EPISCOPUM CONSECRAN- 
DI fn Acirentila , T urcico , Gravina y Tri- 
carico (i). E più appreso : Metropolita- 
na quoque Ecclefta Barenfts diu paruk 
Patriarchae Confi antinopolit ano , ftquidem 
in ejus Ecclefta archivio plures fune ori- 
ginale! bulla Patriarebarum Confi antinopo- 
Tttana Urbis y in pergamena y pri/cis tempo- 
ribus y Gracis litteris exarata y quihus Pa- 
triareba e am eccleftam CO^TULERE ^ 
feu CONEIRMARUNT Barienftum Ar- 
thiepi/coporum eleEliones y ut nobts relatum 
cfì . Finalmente Gregorio VII. , poco do- 
po cacciati i Greci dalla Calabria pel 
valore de’ Normanni, non volle attentare 

L 4 






(l) De EpìfcQp'ts Neap^ p. 62. 6p. 
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fopra i diritti metropolitici dell’ Arcivc 
fcovo di Reggio, quantunque la fua Me- 
troporia fede dovuta al Patriarca Greco; 
allorché fi fece fcrupolo di ordinare il 
Vefeovo di Mileto, perchè dubitava che 
appartenefle alia diocefi di Reggio ; fic- 
come abbiam veduto nella prima parte. 
La qual cofa di molto mal animo fof> 
frendo i R. Pontefici , perchè vedeano la 
loro giuridizione diminuita notabilmente, 
forte fìrepitarono preffo gl’ Imperadori di 
Oriente ; perchè fi rellituiflfero queflè 
Chiefe alla diocefi Romana ; ma niuno 
effetto produffero le loro piò calorofe rì- 
mofiranze. Onde le Chiefe della Cala- 
bria e della Sicilia rimafero per Io fpa- 
zio di quafi tre fecoli nell’ ubbidienza e 
fubordinazione ai Patriarca di Coflauti- 
nopoli; fintanto che, i Normanni , impa- 
dronitifi di quelle contrade , fe^:ero relH- 
tuire i Vefeovi all’ ubbidienza de’ Roma- 
ni Pontefici . Quello fatto è notabiliffimo: 
vedendofi gl’ Imperadori Greci , tuttocchè 
facelfero prrofelTione della fede orrodofla , 
come anche il fettimo Sinodo ecume- 
nico, non dare niuno sfogo a tante la- 
gnanze de’ Papi , appunto perchè aveano 
tra le cofe indifferenti la poireffione del- 
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le diocefi fi). Ed è in fatti indifferente 
alla foftanza della difciplina'^ecclefiadica, 
che un Vefeovo fia fubordihato e riceva 
1 ordinazione da • un Metropolita , o da 
un Patriarca piuttofto, che da un altro. 
Nè mai quefti Vefeovi colle loro Chie-^ 
fe fonofi avuti come fcifmatici dalla ftef- 
fa Sede Romana , perchè erano ordina- 
ti dal Patriarca di Colìantinopoli centra- 
dicente e reclamante il R. p. Giammai 
li e detto che quelli Vefeovi non avef- 
fero perciò miffione legittima • Or quale 
difficoltà vi farebbe di fare per neceffitk 
una parte di quel tanto, che i Patriarchi 
Greci fecero per prepotenza? 

XXV. Vegnamo a confiderare T or- 
coazione de Vefeovi nelle Metropoli eret- 
Mdà i Romani Pontefici. Quantunque 

' ne' 


' (i Hoc Cracorum faemus Romani Pontifica 
actrb ferentes , non Jemel ablatas eccl^as a 
Cr^cf tAuguJlis fibi refiitui pojìularunt , nev 
ipform txpoflulàtiones effeBum umquàm confc» 
quuta ab Imperatoribus , ut ut ortbodoxam fidem 
colenthus * quippe qui dioecefeon pojfeffionem 
inter £iu(fopx habuerunt . FÌmiani ibid. P^ 
H. c, ‘ - V 4 , 
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ne’ primi tèmpi quefte proviricle fton avef- 
fero avuto altro Metropolitano che il 
' Papa , effendofi poi cambiato lodato politi* 
co di queftc' regioni j videro i Pontefi» 
ci il bifogno che vi era , pel- buon ordine 
del governo ecclefiaftico , di mutare 1 antica 
polizia, e di conformarla fui modello del- 
la polizia univerfale della Chiefa, onde 
vi ereffero in diverfi tempi tante Chie- 
fe in Metropoli , a ciafcuna delle quali 
ne affegnarooo altre per fuffraganee, fot* 
traendole d’ allora in avanti dalla imme- 
diata foggezione alla Sede Romana, per- 
che riconofceffero il loro rifpettivo Me- 
tropolitano . Sicché concedendo a quell? 
Chiefe il privilegio di Metropoli , le pr- 
fero fui piede di tutte le altre Chiec 
Metropolitiche , con tutti quei privil^j> 
diritti, onori , preminenze dal Concito 
Niceno , e poi da tutti gli altri &no- 
ni concelfi a i Metropolitani ; niente fce- 
mando di quei, diritti, che;««r<» facorum 
canonum fi ama , de jure vel confatudt- 
àut alias quomodolìbee , ad Arihtept>- 
/co'posy & Anhìepìfcopale mmus f\e^art 
folent & debenty liccome lì può oTerva- 
re nelle fudette bolle di erezione de’Ve* 
{covati del Regno eretti in Metropoli 
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riferite daH’Ughelli.Or ficcome la prin- 
cipale prerogativa della dìgnitk Metropo-. 
litica , da cui tutte le altre derivano , 
confile nel diritto e nella podeft'a di 
confermare e confagrare i Vefcovi fuffra- 
ganei, perciò i Papi erano religiofiflìmi 
ad efprimere nelle loro bolle quella nuo- 
va podellà che acqui (lavano i Metropoli- 
tani in virtù de’ fagri canoni , donde fi 
faceano fcrupolo dipartirli . E perciò , di- 
chiarando una Chiefa per Metropoli , fi 
protpllavano efpreffamenté ancora , eh’ eflì 
intendevano che il di lei ^ Arcivefeo vo 
avelTe ^ fecundum regulam faniio- 

rum Patrum , la podelfà di Confermare 
e confagrare i fuoi fulfraganei ; toglien- 
dola con ciò a i Romani Pontefici, e con- 
cedendola a i nuovi Metropolitani. Cos\ 
nel diploma fpedito da Giovanni XV!, a 
Grimoaldo Arcivefeovo di Salerno nell* 
8p3. fi legge: Tali namque ordine fieri 
decrevimus ^ ut tu (y fucceffores tui IN 
PERPETUUM habeatU licentiam po^ 

teftatem ORDIN.4NDI EPlSCOPOV% ET 
CONSECRANuì in di^ìs Juhjeiiù% vo- 

bis locis^ b. e, Pefìanenfem epìfe. ... 

et non HABEANT SUCCESSORES 

NOSTRI in cunUis ve (ìris epifeop Jbm^ 

^ art 
quos 
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(juos vohis fubjeCerurit ^ deìnceps IN PER-* 
PETUUM aliquem epìfcopum CONSE* 
ORARE ^ quod jam vobis coriceijum efl * 
Del pari Clemente II. nel diploma, 
della traslazione del Vefcovo di Pefla 
air Arcivefcovato di Salerno, dopo aver 
efpreffa la poteflh che da fuoi Antecef- 
fori Giovanni XV. e Sergio IV. erafi 
air Arci-vefcovo di Salerno in qualità di 
Metropolitano conceffa, fecondo il pre- 
fcritto de’ fagri canoni, regulam 

ftmtiorum Patrum ; profiegue cosi : Ep 
NON HABEANT potefìatem fuccejjores 
no fi ri in cu n Bis pradiBis epìfcopatibus de-' 
inceps Epifcopos confecrare ^ quemadmodum 
*uobis conce fjum e fi . Si quis autem ne f arto 
aufu ( quod non optamus ) buie 7ìolìr(t 
concejjìoni nlìquo modo contrarre voluerìt 
perpetuo anatbematts vincuto religetur • 
Leone IX. nella conferma della bolla di 
Cletn. II. dice riiìeflb; ma la fanzione 
è concepita in termini troppo enfatici 
per non eflere qui rilevata ! Si quis au* 
tem centra bujus nofìrae praceptionis privi* 
legium agere prafumpferìt y aut prcefumen*' 
tìbus confenfertt ^ aut f autor extiterit ^ 
non potìus obfervare eum in integrum flu* 
duerit ^ Jed nojlram Apoftolicam banc pra*. 

cepfso* 
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ceptìonls intcrdìEiioncm transgredi prafum- 
pferìp'. fc'tat fe au^orìtate beati Petri Apo- 
flolorum princìpìs coelorum regni clav’*geriy 
nojìroque anathematii vinculo innoàntufn , 
ly a regno Dei alienatum , atque cum 
diabolo (y ejus atrocijfimts pompis y tranf~ 
grejforem fanbiorum Patrum canonica tra- 
dtttone deputatum (i) . Chiunque colle 
idee che fomminiAra T attuale polizia 
circa r ordinazione de’ Vefcovi, vuol giu- 
dicare di quelle efpreflioni cosi forti, 'e 
cosi ampollofe, non può fare a meno di 
rellarne maravigliato. Ma-fe.fi confide- 
rano nel tempo in cui furono fcritte, li 
comprenderà che quelle nafcevano dalla 
difciplina univerfale olTervata in tutta la 
Chiefa, e che credeafi dover durare fino 
alla fine de’fecoli, ciré che i Metropo- 
litani dovefiero per un diritto innato al- 
la loro dignità confermare e confagrare 
i loro fuffraganei . I Pontefici dunque i 
quali erigevano una Cattedrale in Metro- 
poli, cosi efiggendolo il bene della Chie- 
fa: 


(l] Baron. ad <rw. TÒ47. lOJI, 

ir. Ugheti.'^ ItaL Saer* iórn: *» 
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U ; (limavano un gravlfTimo attentato 
fe i loro fuccelTori avelfero ardito di vio- 
lare i privilegi dal Concilio Niceno fif- 
fati per i Metropolitani; giacché ehi n« 
doveano eflfere i principali oiTervatori e 
difenfori . Perciò dichiarano , che ninno 
de’ loro fucceflbri può in avanti invade- 
re i diritti de’ Metropolitani , e chiud'- 
que ciò attentaffe , ailoggettato e fulmi- 
nato de’ piò terribili anatemi. E nel mer 
defimo tempo che concedevano a i nuo- 
vi Metropolitani la podeftk di ordinare 
i loro fuffraganei , erprelfamente la to- 
glievano ift perpetmm a i loro fucceCTori 
nei Papato . Éd alBnchè (1 tolga ogni 
occaiìone di credere, che quello foda un 
privilegio arbitrario accordato da i R. 
Pontefici a quelli Metropolitani , lì faccia 
attenzione alle ultime parole qu^ riferi- 
te : tranigreffovem SanHorum Patrum m- 
nonica traditione deputatum , donde fi fa 
chiaro, che V anatema minacciato a i 
Pontefici violatori dei diritti di quelle 
nuove Metropoli non altro era , che 1* 
anatema pronunciato da i fagri canoni 
contro quei che invadeffero i diritti Me- 
tropolitici , a cui fono affoggettati i Pon- 
ilelT), ove fe ne fodero refi merite- 
voli 
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voli per la violazione di quedi . Niuna 
legge obbligava i R. Pontefici ad erig> 
gere certe Chiefe della loro giuridizione 
in Metropoli ; ma giudicandolo efsi ne« 
ceffario per lo bene fpirituale della Chie- 
fa , doveano lafciare a i nuovi Metro* 
politani tutti quei privilegi loro conceflì 
da i canoni; ficcome veramente lo facevano, 
dichiarandof: di accordar quell’ onore con 
tutt’ i privilegi loro accordati da i fa* 
gri canoni. Si potrebbero arrecare altre 
"bolle Pontificie, dove fi efprimono i pri- 
vilegi conceflì a i Metropolitani del Re- 
gno di Napoli fecondo il prefcritto de’ 
fagri canoni ; ma è cofa fuperflua ripete- 
re le flefle efprefltoni , fpecialmente in 
un punto così fpecchiato. E’ meglio ac- 
cennar qualche monumento deli’ eferci- 
zio e del pofleflb di quefto diritto di or- 
dinare ì fuffraganei, di cui hanno per 
molto tempo goduto gli Arcivefcovi del 
Regno . 

XXVI. Cominciando da Capua,il pi^ 
amico Arcivei^vato eretto da i R.Potf' 
tefici ; trovafi una bolla di eonfagrazione 
fpedita da Gerberto Arcivefcoyo di Ca<- 
pua^ pel Vefcovo di Cajazzo -fbo' fuflra- 
. ganéo nel ^‘^jp^ QeHertus -SanàjneCCaftUf- 


7ia Seà’ts'y GRATI A DEI Archleptfcopt4Sy 
fidelibus omnibus ortbodoxis , Clero , Orw 
dini , (y Plebi conftfìeati Cajache Ecclefx<g^ 
per Apoftolìcam infìitutionem nofìro Ar' 
chiepifcopatui fubjella ; dileliijpmis filiis 
in Domino falutem . . . fratrem jam , 
Coepifcopum nofìrum Stepbanum vobis 
ORDINAPIMUS Saccrdotem , Annot!Tc. 
Un altra bolla è di Adenulfo Arcivefco- 
vo deli’idefla Cìtth: Nos' Adenulpbus Dh 
FINA GRATI A bumìlis Antiftes S,Qn, 
puanae EcAefta . . . ^ioniam confecravi. 
mus prafitlem Gerardum venerandum vi~ 
rum in Ecclefta , , . Ifernienft^ qua fub. 
jelia ejfe videtur jam fato nofìro Archiùx 
piffopatui, (ffc. Dello lìelTo Adenulfo ne 
abbiamo un altra.* Adenulpbus DIFIN A 
PATENTE GRATI A burnii is ArcbU 
prceful y Clero , Ordini^ 0* Plebi ciajita» 
tis Sueffan^e ecclefia dileUiffimis filiis in 
Domino falutem . . , pratrem jam , (y 
Coepifcopum nofìrum Benediblum vobis otr 
dlnavimus prtefulem . . . Damus interim 
in pr^ceftis y ut , ... pofì difcejfum tuum^ 
fuccefforcs fuiy quot in epifcopatu Sueffa- 
no eligendi funt ^ confenfu nofìro y nofìro- 
rumque fuccejjorum veniant Capuam , 0 
A mbisy ftve a noliris fuccejforibus CON- 

SE- 
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SECRATlOmm EPISCOPATUSAC^ 
CIP IANT y ftcìit contìnetur tn privilegio^ 
quod ab Ècclefta B. Petti Apofìolorum 
principis acceptmus , (^c. Parimente : hi 
7iomine Domini No/ìri J. C. Scnnes fer^ 
•ous Jefu Cbrifìi ^ ejus SOLA mifericor^ 
dia Capuanus Archiepifcopus . . . concedu 
mm & confirmamus tihi venerabili Co?i^ 
fratri nojìro Ranulfo Cafertano EpìfcopOy 
lutfque JucceJforibtiS in perpetuum ^ tot am 
& integrhm dicsceftm Cafertani epifcopa^ 
tus . . , Pofi difcejfum vero tuum , fuc- 
cejjores tuì ^ qui nojìro ^ nojìrorumque fuc^ 
cejjorum Cafertana Ecclcfi<s fufit eligendi 
confenfuy a ?tobis ^ feu a no [ìris fuccejf ori- 
bus EPISCOPATUS CONSECRATIO- 
JSIEM SUSClPIANTy ficut in privile- 
giis a Sanbia Rom. Ecclefue Pontificibus 
Ecclefue nojìrce concejjis continetur • La 
Metropolitana Chiefa di Benevento gode- 
va il medefimo privilegio. Abbiamo una 
bolla fpedita dalTArcivefcovo Landulfoper 
la confagrazione delT Eletto per la Cat- 
tedrale di S. Agata de’Goti,dove dice cosi: 
TAadelfridum venerabilem presbyterum Epi- 
fcopum confecravimus ...^oties autem ibi- 
dem Epifcópus con/ecrandus eji^femper ab bac 
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metropolitana fannia Beneventanenft eccle- 
fia , . . CONSECR^TIONEM PERr 
CIPIAT y ftmulque fanàmus , ut prxfu- 
les S. Agathenfn Eccleftce quinquies in 
anno Beneventum veniant , . . fcilicet in 
fefìivìtate Pemecofìes • , . Ó’ /N ORD/~ 
NAT IONE NOSTRORUM EPISCOPO^ 
RUM, Ughelli ci fomminiftra una bolla di 
UrbanoiV.nel 12^4. diretta ad un certo 
Vefcovo — Epifcopo &c. Ex parte dile- 
£li finì nofìri S, Agatbce eleóli^fuìt rtobis 
bumiliter fupplìcatum yUt cnm Metropolita- 
nus fuus dicatur effe vinculo excommunU 
cationi! fìjfedus , propter quod non potefì 
ipftus flU^ioritate munui confecrationìs de- 
bitum ohtinerey ìmpendi ttbi munus hujuf- 
modi fnceremus (ye. ^uocirca mandamus 
quatenus eidem S. Agatbenft eleHo in fub- 
diaconatus ordine^ conjiìtuto , pofìquam fìa- 
tutis temporibus per te ad requifitìonem 
ipftus in Diaconum O* Presbyterum rite 
fucrit orditi atus yConvocatis duobuSy vel tri- 
bus Epifcopìs audoritate nofìra pradidum 
munm impendas. NOLUMUS AUTEMy 
^UOD PROPTER HOC ECCLESIAS, 
BENEVENTANM ALI^UOD IN PO- 
ST ERUM PRMJUDICIUM GENERE- 
TUR, Caterum , injungas eidem S, Agatben, 

eie- 
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eleBo^ ut qunm etto Metropolìtt^nm fuus fuerit 
abfoLutus , fe illi prdtftntaiée fludeat , /«- 
ramentum fidelitatis foltrce tmpenfurus (D*c. 

E’ ancora notabile più di tutto per la 
data , un’altra bolla dfi Benedetto XIL 
deir anno 1340. bey^anche riferita dall’ 
Ughelli nella feri^de’ Vefeovi di Mon- 
te- marano : ^ Dudum fiqmdem ftg^ifi- 
caute nobis Venerabili fratre nolìro Ferro 
Eptfeopo Montis-rtìarani ^ quod olìm vacatìte 
Ecclefia Moutis- maraueuft per obitum ba- 
nde memoride Barbati Epifeopi^ idem Petrus 
in Epifeopum ejufdem Ecclefidecationice fue- 
rat ele£lus TtiM iLONF IRMATIO- 
NIS^AM CONSECRATIONIS munus 
aucioritate b. m, Moualdi Archiepifeopi Be» 
neventani , Metropolitani loci extiterat ajfe- 
cutus , (y honorum ejufdem EcclefuepoffeJJio* 
nem adeptus &c. Ptr la Chiefa di Salerno; 
Alphanus S. ^edis Salernitaude GRAFIA 
DEI Archiepifeopus^ omnibus fidelibus ortho- 
doxisy Clero , Ordini Plebi Sarnenfts Ec- 
clefide per Apojìolicam inditutionem tiojìro 
Archiepifeopatui fubjeBis . . . Eratrem 
(y Coepifeopum nofìrum Rifum vobis OR- 
DINAVIMUS SACERDOTEM &c. Da 
una lettera d’ Innocenzo III. , diretta . 
di Véfeovo di Capaccio ed all’ Àb. della. 
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Cava della Dioceli di Salerno, fi argomenta 
che il Vefcovo di Policaftro foleva otte- 
nere la conferma e conlecrazione dall’Ar- 
ciVefcovo di Salerno , poiché parlando 
dell’ Eletto dal Capitolo di Policaftro , 
dice; ad Arcbicpifcopum Salernitanum ac- 
cejfiffe , prò CONF IKMAT lONlS ET 
CONSECRATJONJS gratta obtinenda ** 
L’ Arcivefcovo di Sorrento ancora ordi-* 
nava i Tuoi Suffraganei, (iccome lo mo- 
lira una bolla fpedita da Barbato Arcive* 
fcovo , per l’ ordinazione di Gregorio nel- 
la Chiefa Stabienfe : Nos Barbatus DEI 

« 

GRATI A Arcbtapìfcopui Sedis Sancite 
Surrentinte Ecclefiae ^ omnibus fiddibus , 
ecclefta Stabìans per Apofìolicam in^itu- 
sionem Arcbiepifcopatut nojìro fubjeda, '** 
Confratrem nofìrum Gregorium presbyterum 
•uobis ORDINAFIMUS EFISCOPUM 
(yc.‘{i) Finalmente, per non annoiare, 
i lettori con tante (uperfiue teAimonian- 
ze, conchiuderemo colla Chiefa di Na<» 
poli, la quale ancora era nel poflefib di 
ordinare i fuoi Sùffraganei nella fide del 

feco- 


(l) La maggior parte di quefti monumenti fi 
trovano r&ccolti prellb Fioaiani, ibid. P.llLe.^, 
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fecole duodecimo , ficcome apparifee da 
un chiariamo ed incontralhbile monu- 
mento, quale fi è un diploma d’ Inno- 
cenzo HI. diretto alla Chiefa di Averfa 
in occafione di una contefa tral’Arcive- 
feovo di Napoli ed il Vefeovo di Aver- 
fa, il quale. pretendeva effer efente dalla 
fua giuridizione,ed immediatamente 
getto alla Sede Romana. ^ 

Innocentius Eptfeopus fervus fervorum 
Dei venerabili Frani , dile6lis filiit 
N. Epi/copo, Capitalo Averfanis\tam 
pra/emibut^ quam futuris, 

• Cam fimus fmgulis in fua jufììtia de- 
. bttores , Fratrum & Coeptfeoporum nojlro- 
rum gravamina y nec poffumus , nec de- 
bemus aqua'nimiter fufìinere ; aut patì 
quod aliquis a . sui fuperioris obedientia ^ 
prater auHoritatem judiciariam ^ qualibel 
occafione recedati Hoc ftquidem ablenden- 
fesy cum ecclefia ve firn hactenus ecclefug 
Neapolitana refponderit pr adece jfores tuì 
frater Eptfeope^ a pradecejjoribus venera- 
btlts fratris nofìri Neapolitani Arebieùifco. 

pt CONSECRATJONIS , ET CON- 
FIRM^TJONIS CONSUEFERINT be- 

neficium obtinere ; ita quod L. pradecejjor 
tuus , cui felicis record ationis C, Papa 
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pr adece JJor fiofìer ex collata ftbi plenitu- 
dine potefìatis, SINE PR^JUDICIO 
Eccleftx Neapolitana munus confecrationis 
inditi fttj obedientiam j & reverenti am fi- 
cut Metropolitano fua curaverìt eidem Ar- 
cbiepifcopo exhibere , ne dieta Ecclefta 
Neapolit. fua pojfeffìonis commodo prater^ 
rniffo , jurisdictione privaretur , te frater 
Epifeope ad obediendum eì no firn mandai 
vimus auctoritatc compelli (D^c, (i), Que- 
fìa lettera d’ Innocenzo è di tanto mag- 
gior pefo, quanto che fi trattava di una 
Chiefa che pretendeva effere immediata- 
mente foggettSi alla Romana; eppnre di- 
ce il Pontefice , che le per una fola vol- 
ta il fuo Anteceflbre CelefHno III. avea 
ordinato il Vefeovo di Avtrfa ^ queftò 
doveafi intendere fine prajudicio Ecclefta 
Neapolitana. £ .fi fa che gran canonifia 
era Innocenzo III; e quanto ancora la- 
peva promuovere r autorità del R».P. . 

XXVIL Durante Tolfervanza generale 
di quella difciplina in tutta la Chiefa j 

i Ro- 


• \(i) "%A‘p. Chioccargli de Epifeopiì & %Archiep. 
Jb^eap. p; i43ir. 143. 
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i Romaoi Pontefici n erano i principati 
protertori . Effì erano i più vigilanti 
cuflodi , ed i più zelanti difenfori della 
difciplina Inabilita dal Concilio Niceno • 
Un S. Innocenzo I. (i), un S. Bonifa- 
zio 1. ( 2 ), un S. Leone M. (3),uti S.Ila- 
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(l) H<fc funi f qua detncepi intuhu divini 
judicii y cmnem Catèoljium Epifcopum éxpedit ' 
cujlodire . Pritnurn , ut EXT R*A CONSCIEN- 
TI^M METROPOLITANI NULLUS All- 
DEAT ORDINARE EPISCOPUM . Hoc enim^ 
fif' in Sfrtodo Nicana cónjlitutunt ejlyatque defini-» 
tum 4 Ad ViBricium Ratomagenf» cap» 1. ap, 
Coufiant: ^ in ean. 5. Diji. LXIV. 

(1) Nulli videtur incognita Synodi conflitutio 
Nieana y quse ita pracipit y ut eadem proprie 
verba ponamus 4 Per unatnquamque provineiam 
jus Metropolitanos fìngulos babere debete « Ep 4 
ad Hilar» Arelatenf» ibid. 

(3) Nulla ratio finityUt inter Epifcopot ha* 
beantut , qui nec a elericis funi eleBi , nec a plebi- 
bus expetiti,nec a coniprovinciallbus epifcopis CUM 
METROPOLITANI JVDtClO CONSEC RA- 
TI . S. Leo» in can» i. Dijl» LXlL Quare fa- 
eroruM canonum pracepta feqUenteS , Jlatuimus^ , 
ut fi quifquam fratrunt niflrorutn in quacunt- 
que provincia decefjerit ; IS SIBI ORDINA- 
TIONEM VINDICET SACERDOTJSy QVEM 

IL- 
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rio (i))Un S. Gelàfio (2), un S. Grego* 

• ' ■ ■ • • rio 
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/ ILLIUS PROVINCIM METROPOLlT^mM 
ESSE CONSTITERIT. %Ad Èpifcopos provine 
da Vìennenjìs . ep, 86» 

(1) Hoc autem primum Juxta eorundem Patrum 
rep;ulas volumus cujlodlri , UT NULLUS PR^~ 
TER NOTITMM , ^T 0 UE CONSENSUM 
FR^RIS ^SC^HII METROPOLITANI 
ALIQUAtENUS ORDINETUR ANTISTES: 
quia hoc & vetus orde tenuit y hoc • trecentorum 
decem & oBo SanBorum Patrum dejìnivit au^ 
Boritas , Ad Ajeanium & Èpifcopos provincia 
T arraconsnfis : ap. Justellum t, l, p. 253. 

in ,can. 13 . C..1* ' 

( 2 ) Quia per ambitiones . ilUcitas non pudet 
quofdam eccle/tarurA }ur a; turbar e y ac privile gia^ 
qua Metropolitanis vel provinci ali bus Epijcopis 
decrevit antiquitas y temeraria prafumptione per^ 
vadere • • . charitatem vejìram diixtmus injlruendamy 
ut VQS omnes in commune *fratres . « . • qui vas fub 
Metropolitanis vejìris effe meminijlis , ET AB 
EISDÉM CONSTITUI DECERNENTES Jicut 
vetus confuetudo . depofeit , unanimiter Jlatuatls 
antijlites Ù*. viciffim fi Metropolitanus- huma^ 
na conditionis forte decejferit y 4 . crmprovinciali- 
bus epifeopis y ficut forma tranfmifit^y facrari 
modis omnibus cenfeatis : NEC QUEMQUAM 
SIBIy QUOD POBIS ANTIQUA DISPOSA 
TIONE CONCESSUM EST , PATIAMINI 

. MENDICARE. Gèlafius in .can. 6. difi.LXm 


t 


Digitized byGoogle 


185 

rio M. (i), e; tanti altri Pontefici hanno 
fempre- inculcata 1’ oflervanza del quarto 
canone - Niceno- , per mantenere illefo 
quello privilegio accordato à i Metropo- 
litani di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei . Anzi il gran Pontefice S. Leo- 
ne dichiara eflere per i Papi una llrét- 
ta obbligazione d’ invigilare fnl mante* 
ni mento delle regole' Nicene , le quali' 
ad tofius Ecctefia regimen , fpìrìtu Dei in- 
Jìruente ^ funt condita» In quo opere 
landò de’ privilegi delle Chiefe" fiflati 
dal Concilio Niceno , exequendo , nece/- 
Je efl bujus S» Sedis Pontifìccs perfevc"' 
rantem euhihere famulatum^ dìfpen fatto efiim 
nobis eredita efì (y AD NOSTRUM 
TF.NDIT REATUM' fi paternarum rir- 
guU fan^ionum nobh conferrtiemihus ^ vel 

" t tfi, - i". ■■ •jTV!' ‘ WKk 






" W V V'f n ) :.ì < \ 

(l) Ad Eboracam eitfitatem •bolufitus feEpfm 
feopum mittere.^ qaem tpfe' jiidìcaverìs ordinati^ 
dum ^ ita ut Jì eadem civifas cum finìtimìs lo- 
cis verbum Dei receperit , ìpfe quoque DUODE- 
CIM EPISCOPOS ORDINET, UT METRO- 
POLITANI FONO RE PERE RUATVK . Gre- 
gor. M. ad Aug, Anglor. Epife. ep» 6^. Ttb. 
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NEGLIGENTIBUS VlOLENTUR,{i). 
Tanto l’idea di quello privilegio Metropoli- 
tico era come radicata nella Chiefa Roma- 
na, che non ad altro titolo il Collegio de’ 
Cardinali avea la poteft'a di eleggere con- 
fermare , ed ordinare il Romano Pon- 
tefice, fe non in qualit'a di Metropolita- 
no, di cui faceva le veci . Sopra quello 
«principio Nicola 11 . nel Concilio Late- 
ranefe del 1059. regolò quel che riguar- 
dava l’elezione del R. P. Dopo eflerli 
ricordata la celebre definizione del Con- 
cilio Niceno fecondo le parole di S. Leo- 
ne , che non fi dovelfe riconofcere per 
Vefcovo legittimo, fe non qiléllo che dal 
finodo provinciale una coll’ approvazio- 
ne del Metropolitano venga ordinato, 
cos'i profegue il decreto Lateranefe . 
^uia vero Sedes ^pojìolica cun6lìs in or- 
be terrarum praferfur eccleft ’ts ^ atque ideo 
fuper fe METROPOUT AÌSlUM habere 
non potè fi , Cardinal es Ept/copi proculdu- 
bio METROPOLITANI VICE FUN- 

GUN- 


' 2. C. XXV- a. Corr. Rom. 
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GUNTUR^ 9«» v'tdelìcet ele^tum Epifco- 
pum ad ApoRolrci culminis apicem prove- 
hant (i). Avendofi dunque da i Roma- 
ni Pontefici in tanto rifpetto i privilegi 
de’ Metropolitani fiflati dal .Concilio Ni- 
ceno, corroborati da tutt’ i Concili po- 
fteriori , e confagratl dall’ offervanza re- 
ligiofa di tutto r orbe cattolico ; ed 
avendo S. Leone, veramente detto il gran- 
de, intimata quella legge fondamentale 
del governo ecclefiallico, che privilegia 
Eccleftarum SauSlorum Patrum canonibus 
inftituta ^ & venerabilis Nicanee Sinodi fixa 
decreti ! , nulla pojfunt improbìtate convel- 
li , nulla novitate mutaci ( 2 ) / non fia 
maraviglia fenon fi legge nella ftoria ec- 
clefiallica di quei fecoli,nei quali era in 
tutto il fuo vigore quella dilciplina, che 
i Romani Pontefici abbiano mai gratui- 
tamente intraprefo fulla giuridizione de’ 
Metropolitani ; e fe fi rileva al contra- 
rio, lo fcrupolo che aveano d’invadere i 
diritti degli altri Arcivefcovi. Di maniera 


V. 


(i) 'Can. t. Dfjt: XXIII. - ' ' • 

‘ ( 2 ) Leo M. ad Imf. Marcian.' tn cali. ÌLì 
C. XXV. q. 1. 
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che quando fonofi veduti cof^retti cfi fup' 
plirc le veci de’ Metropolitani per la 
conferma ed ordinazione de’ Vefcovi , 
hanno avuto nel medefimo tempo 1’ at- 
tenzione di proteftare,di non voler eoa 
quelli atti provvifionali pregiudicare in 
niente a i diritti de’ Metropolitani (i). 

XXVIIL 


(l) Avendo Giovanni Vili, ad illanza dell* 
Imperadore Cario il Calvo ordinato per Velco- 
vp di Ginevra un certo Optando già canoni- 
camente eletto , per fupplire^ le veci del Me- 
tropolitano ,• il quale fenza giulle ragioni, mi 
per fue private rivalità contro 1* Imperatore' 
collantemente ricufava di ordinarlo • nella let- 
tera diretta al Clero e Popolo di. Ginevra, 
.dopo aver efpofto i motivi che 1’ aveano.aci^ 
indotto , cioè la neceffità di avere il proprio 
.Pallore , che non fofFriva più dilazione per ì 
tergiverfivi del fuo Metropolitano , così fegue : 
-Optandum confecravirtius . . S*^LVO DE IN’ 

CEPS EJUSDEM LOCI PRIVILEGIO 
{TIQUO PROPRIA METROPOLIS . Goncit. 
fom. XI. p. ip6. Molti altri fatti vi sono di 
quella natura, di cui abbiamo ^ià fatto men- 
zione' nella prima Parte, nota ultima al p. 
Onde il P. Tomaflino poggiata fopra altri fat- 
ti cqnfmrili,|labilirce quella conclufione: Pon» 
tifiiet ferio tnfuòuijps ad menda Metropolitano^ 

rum 
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li XXVIir. Seguitando a riflettere fui tem- 
po, nel quale quella difciplina era in tut- 
to il Tuo vigore ; per comprendere qua- 
le e quanta ne foffe in quei fecoli l’of- 
fervanza , fi può argomentare dalle con- 
tefe , che i R. Pontefici hanno avuto a 
foftenere fui fatto delle ordinazioni de’ 
Vefcovi;e dalla' refiftenza che quelli han 
latta ad efll allorché hanno tentato 
intraprendere, o pure fi è creduto che 
il voleflèro, fopra ~ i diritti de’ Metro- 
politani , e de* Vefcovi Gomprovincia* 
li. I. La contefa tra S. Leone, e S. lla- 
rìo ne fommioillra il primo efempio . 
Quello Pontefice accusò S. llario , di 
aver con nuove intraprefe , ed ìncre-‘ 
dibili eccejsi turbato lo (lato delle Chie- 
fe, e la dell’ Ordine Sacerdotale , 
con ^averfi arrogata 1’ autorità di’ ordinar 
Vefcovi in tutte le Chiefe delle Gallie,> 
e di aver ,ufurpato, come per Aio dirit-» ‘ 
to, i privilegi de’ Metropolitani (i) . I 


rum /ura> Vet. & Nov. Eccl. Difcipl. JP. /A • 
iìb. IL c. -30. IO. 

(i) HHarius l^cclefiarum fìatum , & concof ; 
dìam Sacerdotum novis prafftmptionibus turbai 

turus^ 


f 

/ 


• ipo 

Vefcovi delle Gallie , nen oflaote s\ 
atroci accufe , di cui efsi (lefsi do* 
veano edere teftimonj,e i di cui diritti^e 
priviiegj più da vicino eran leiì,non ia- 
iciavano di rimanere attaccati al partito 
di $. Jlario. Che anzi' entrando io diffi- 
denza di tanto zelo che modrava S.Leo- 
ne per i di loro interefsi peofavano che 
il gran Pootehce non fi dava tanto 
movimento per le* ordinazioni dei Ve- 
fcovi delle Gallie , che per richiamarle 
alla Tua difpofizione, dopo averne fpoglia- 
to il Vefcovo di Arles. Motivo per cui 
videfì obbligato S, Leone a difcolparfi di 
si pungente fofpetto , eh’ egli credeva da 
S. Ilario artificiofamente fuggerito,ed af- 
ficurare i Vefcovi della . fìnceritk delle 
Aie intenzioni . Non enìm nobh ordina’ 
tionei •uefìrarum provinciafifm 'defendimus^ 
tfuod potè fi forfttan ad depravando^- vejìra 
fanHitatis animos Htlarius prò fm more 

■ <- ' men^ 


turai , (xcejjit . , , ordinationef fibì omnium per 
G alitai ÈcQlefiarum vindicahs , Ù" dèbitam Afe- 
tropolitanis S acerdottbus tn-fuum ftis trans fé» 
rem ■ dighitatem . S, Leo ep, 8d.' ad Epifeopos 
, provitnùe Viennetifii * • ' 
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fntntìri ; fed vobh per noftrém follkini- 
dinem vindicamm^ ne quid ulterius Uceat 
mvìtati -, nec pretfumtori locus ultra jam 
pateat privilegia vefira^cajfqndi^ (^i) ; S. 
Leooe^;dunqae<*purgairfofi delle fcaltre 
mire , eh’ egli credete» dolofamente im* 
putategli da S, Ilario,dk chiaramente ad 
intendere , quanto poco diritto credeva egli 
avere fulle ordinazioni de’Vefcovi delle Gai- 
lie . 2. Erano verfo la metH del felin 

fecolo i -Vefeovi di Milano^ e di Aquh 
lea nel poifeflb di ordinatali . vicendevol* 
mente per un collume antico. Il Vefeo- 
vo di Milano ordinava quello di Aqui* 
lea , perchè , elTendo Milano la prima 
metropoli della Diocefi d’Italia, T ordi- 
nazione dehVefcovo di A'quilea fpettava 
al primo, Vefeovo di quella Diocefi ; e’ 
còs^ , r ordinazione, del Primate di Mila* 
00 appar|en«pr« al Metropolitano di Aqui.' 
leà , che era il più rirpettabìle della. 
Diocefi . L’ordinazione di S. Ambrofio 
celebrata dal ctmcillo convocato nella, 
Chièfa di Mila^^, fenza che vi apparifea " 

vera-" 



(t) S, Leo ib.idt^ 
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veruna ingerenza del Papa (i) , inoftra 
quanto era antico quello coftume.'Il Papa 
Pelagio I. effendo violentemente irritato 
contro i Vefcovi dì Milano e di Aquilca, 
i quali fi erano feparati dalla Tua comunio- 
ne, per la condanna dei tre capitoli, s’impe- 
gnò a follecitare prelTo il Patricio Narfete 
l’imprigionamento di quelli Vefcovi nella 
Corte di Collantinopoli . Or 1’ accufa 
eh’ egli , oltre quella dello feifma , in- 
tentò contro il Vefeovo di Milano li 


« 


(i) Theodóret. lib. W. cap. 7. Egli è vero 
che il P. Totnaflino dice , che quella opinione 
deli’ ordinazione di S. Ambrofio celebrata in- 
confulto Romano Prafule^nec expeBata ejus con- 
firmatione ; facilius obikitur ' quam probatur .* 
ma non effendovi monumenti eHt dì tal cofa 
ci faccian fede , dovrebbero . i contradittori 
provare che realmente fi foffe cercata dal R* P. 
la conferma della elezione . La fua congettura 
fondata fui Presbitero Romano inviato aS.Am- 
brofio affinchè rafliflefle inter novi &inexperti^ 
officii ambagesy non prova altro, che il difetto 
di monumenti per provare quella pcfiiela : con- 
ferma del R. P. f^et. & Nov* Red, Difcìpl- 
P • • II, lib, II, c, ip* ' 
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fu che quefìi> in vece di portarfi elTo nel- 
la Ghiefa di Aquilea per ivi afsicurarfi 
del cbnfenfo del popolo , fecondo i cano- 
ni , avca. fatto venire a Milano T elet- 
to Vefcovo di Aquilea per ordimrlo; il 
che indicava la fua giuridizione fopra la 
Ghiefa di Aquilea , cofa che molto dif- 
piaceya a Pelagio (i). Intanto il Papa per 
annullare 1’ ordinazione del Vefcovo di 
Aquilea non altra ragione adduce, fe non 
quella di effere flato ordinato contro i ca- 
noni, non già ch’era flato ordinato fenza 
la fua conferma : e per far imprigionare il 
Vefcovo di Milano, non dice cheavea ufur- 
pato fopra i diritti della Ghiefa Romana, 
ma lo accufa foltanto di aver violato i 
canoni . Sicché nell’ illefla Italia il R. P. 
non avea ingerenza nelle ordinazioni de’ 
Vefcovi fifleiui fuori della Diocefi Ro- 
mana . Tanto è falfo che i R. Pontefici 

ordinaffero in quei fecoli , non dico i 

N Ve- 

(i) ElTendofi divifa da Coftantino M.T Ita- 
lia in diciaffette provincie , diece delle quali 
erano governate dal Vicario che rifedeva in Ro- 
ma, detto perciò Urbico'^ e fette dall’altro Vi- 
cario che rifedeva io Milano * fi formarono per- 

' ciò 


•ip'4 

Vefcovi , ma4 Metropolitani delle altre 
Dioceii. 3 . Alloraquando Gregorio VII. fi 

• diè 



ciò due Diocefi) r;Italica, e la Romana, Onde 
febbenc fi conceda che r.ordinazione de’Vefcovi 
delle fette provincie che componevano Ja Diocefi 
Italica C9SÌ propriamente detta , fofTe nei tre* primi 
fecoli appartenuta al R. P. come al loro Meù*o^ 
politane ; quando però fu cambiato lo fiato 
politicò di qUefte Regioni , il R. P. perdè la 
qualità di Metropolitano rifpetto a quefie nuo« 
ve fette provincie • Nella metà del fefto fecQ* 
-lo il Papa Pelagio I.,increfcendogli molto que- 
fta indipendenza delle ordinazioni dei Vefeovi * 
di quelle provincie, e fpecialmente del Vefeo- 
vo di Milano e di Aquilea , difle, intanto ef- 
fere quelli Vefcovi nel pofièflb di ordinarli 
a vicenda , perchè prò longinquttate . , vel dlffi* 
ouluttt itìneris , ab u 4 pojlolico pnerofum iUts 
fuerat ordinari » can, 33»C. XXIV^q. i. Se la 
cofa fofTe così andata , perchè i Papi non avreb- 
bero accordata quella grazia a tanti Vefeovi 
della loro Diocefi ch^ erano molto piìi lonta- 
ni? Se un tal cofiume era fondato fopra un 
privilegio accordato da i fuoi Anteceffori , egli 
r avrebbe caffato immediatamente, giacché tan- 
to gT increfeeva qùefta indipendenza . Ma 
egli non osò richiamare a fe le ordinazioni di * 
quelli Vefeovi , c difle quefto come per inci-*' 
denza • . . ^ . 


die tanto movimento e tanto zelo per 
la riforma della difciplina ecclefiaftica , fra 
le altre cofeche fece, li mifcliiò di prov- 
vedere elfo iVefcovati in molte provincie 
dell’ Occidente. Or fembrando quello un 
attentato contro i canoni , (i gridò da 
tutte le parti contro di lui, perchè avea 
violato terminos patrum , fpogliando le 
Chiefe de’ loro privilegi , ed invadendo 
le ordinazioni delle altre provincie , o 
facendole fare da altri Vefcovi , cui non 
appartenevano . Argomento chiarifsimo, 
che allora 1’ ordinazione dei Vefcovi era 
nelle mani de’ Metropolitani e de’ Sino- 
di provinciali , non già in quelle del 
Papa . £ prevalendo una difciplina tutta 
diverfa dalla prefente , fi credeva, che il 
R.. P. , come ogni altro Metropolitano 
non poteva cos’i a fuo talento invadetele 
ordinazioni de’ Vefcovi delle altre provili- 
eie . Onde furono quelle ordinazioni chia- 
mate furtive ed ili e gì lime . Venerico Ve- 
feovo di Vercelli narrando la ftoria del- 
la depofizione di Gregorio VII., ci fa fa- 
pere , che quello fu uno de’ principali 
capi di accufa di cui fu caricato . Non 
dico già quello per aderire agli acculato • 
ri di quello Foncefìce , e condan nare 

N a quan- 


itps 

quanto egli fece riguardo alle ordinazk»- 
ni de’ Vefcovi-^. Forfè fu necelfaria queita 
- fua condotta per purgare la Chiefa dal- 
la Simonia, e da altri difordini che! la 
difonoravanò ; che fono le ragioni da lai 
niedefìmo addotte. E m’induco tanto màg- 
giormente a credere che in tale occafìON 
pe da puro zelo era egli moifo , confide< 
rando lo fcrupolo eh’ egli ebbe di ordi- 
nare il Vefeovo di Mileto fui femplice 
fofpetto che appartenelTe all’ Arcivefeo* 
vo di Reggio , quantunque ne folle ii«. 
chiedo dal fùo amicifsimo Roberto t 
fcardo . Ma quelle accufe e quelli riclamtv 
n fanno «chlarainente vedere , tanto. e& 
fer lungi che il'-Papa in' quei tempi 
rnifehia^e nella provifta di' tutt’i Vefeo* 
vati; che fembrò una novità contro i 
canoni quando un s't zelantp Pontelrce 
volle ingerirli nelle ordinazioni de’ Ve- 
feovi delle altre provincie. Era dunque, 
allora fentimento 'Comunemente ricevu- 
te, che fui fatto deirordinazione de’Ve- 
feovi , il R.- Pontefice .aveffe una giuri- 
dizione limitata da i confini della fua 
Diocefi . Perciocché , affermando il . fe- 
llo canone Niceno , che il .V.efcovo di 
Alelfandm dovell'e avere su i Vefeovi di 

Egit- 
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Egitto- j *(faell3 nieden dia' -autorità' che 
Jja il .Velcovo di Roma fopra i Vefcovi 
delle cittk fuburbicarie , ne fegue che 
queltì foli doveffero ricevere rordtfiaàio* 
ne dal Ri P. come, dal loro proprio. 
tropolitano.- 4 . Parimente nel fiaedel de- 
cimoterzb fecolo fra i gravami che :tl 
Re di . Francia Filippo il -fìelló^ prodoflìs 
contro Bonifacio Vili. , vi- era il feguen- 
te ; Confetraf iones Arcbiepifcoporum - 
Epifcoporum adempfa junt* Ep'tfcopss eom^ 
provincialibus . Moia altri confimili efem- 
pi fi avrebbero potuto qu\ raccogliere -, 
ma quelli foli fono fufHcientilTimi a di- 
modrare, quanto 1’ antica difci piina pre> 
fcritta da tutt’i canoni della Gbiefa- uni* 
verfale era-divèrfa dalla prefente , ri^ 
guardo air influenza- dell’ àutoritk Ponti»' 
hcia nella provida delie Prelature dell’ 
Orbe Cattolico . - 

XXIX. Se fode qui luogo , (i po* 
trebbe moftrar-con fatti , che , fecondo 
il fentimento delle Ghiefe di Germania^ 
di Francia, ed anche d’ Italia , il R. P. non 
può arrogarfi egli folof àutoritk di prò v* 
vedere j c di ordinare tutt i Vefcovati 
Qd Arci vefcovati dell’orbe cattolico; Ma 
non deva tralafciard di qui ricordare il 
ì N 3 feo 


\ 


tp8 

fentiméntode’Gr^ci fopra quefloartìcofoi 
Nilo Cabafìla Arcivescovo di Teffalo- 
nica parlando del Papa , dice, non 'eifer 
egli un Apoftolo , /ed Romana civitarìs 
dmtaKat Epifcopum ; poi foggiugne .• Et 
Petrus quideht alium in Antiochia , ol'tum 
in Àlexandrià ordinai Epifcopum , Ó* alium 
alibi. Roma autem Epifcopo HMC NON 
PERMITTUNTUR. il Monaco ■ Barlaa- 
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mo nel libro del Primato* del Papa ^ dai 
ventefim ottavo canone Calcedonefe ^ e dal- 
Je leggi di Giuftiniano ricava^ che il R, P. 
è il primo, il Patriarca di Codantinopo* 
li il kcoaào i ifjeqtte i amen ita JecundMm 
ut ab ilio crcaretur a ^uantoquiàem nec 
bic nec alius quifpiam ‘ Patriarcharum a 
Papa ofdinabatur . Etenim Leges fanke* 
runt ^ vt Ofdinatìonìs -Epifcoporum' fum^ 
ma plenaqùe authóritas penes ftngulos Me- 
tropolitas ejfet : ifìi autem a Patriarchis 
tonflituerentuT , Patriarcbas vero à Papa 
ordinari NULLA LEX JCJSSIT... Nulla 
Icge prttcìpitur aut confuetudine obtinet , ut 
Patriarcbce a Papa confìituerefitur • Tan- 
to era fortemente (labilità preflb i Gre- 
ci quella rigorofa .oflervanza dei diritti e 
privilegj de’ Metropolitani , che aveaoo 
per irrite e nulle le ordinazioni fatte da 


un. Metropolitano alleno , ancorché, folle 
il Papa . Jlb Alienò Metropoliia , dice 
Criftiano Lupo , patmas Epifeoporum 
confecrationes hodiefnt Greeci adev eft^rfatt' 
turane cenfeant ìrritas nullas: ETiAM^ 

FACTAS a papa, ^uam fentemam 
apud ipfos mw esse KOFAM y efl 

Juo loco démonftratum (l) .-Se quelli fat: 
e quelle rifleflìoni non formano una 
4 V. . N 4 . . 
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(i) Quelle autorità intorno al lèntimcnto dei 
'Greci fi trovano preflTo Criftiano Lupo dotto 
zelatore delle opinioni Romane^ il quale nella 
fua dilTertazione De Romana Epifeoporum - -con^ 
fecrattone , dove fono le teftimonianze foprac- 
cennate, prende- ad efaminare la quiftione : 
Romanus Pontifex pojfit omnibus fub (celo 
clefiis confecrare^aut confeerandas pubere epifeo» 
pos . Scbol, in canones Conciliar . Part. V , ad 
can. li. Condì. Quintilinobturgenfìs . E quan- 
tunque ftia egli per l’ affermativa, non ghigne 
però a provare, che al fole R. Pontefice appar- 
tenga *efclufivamcnte;' il diritto ►di conferm^are 
ed ordinare tutt’ i Vefeovi dell* orbe cattoli- 
co . Neppure Hallier , che ha imprefo 1’ illef- 
fo affunto , è arrivato a quello . de Sai- 

iris eleblion. & or din. P. IL SeSl.V. c. 4* 

3 . De pure Cf" confuetudine “R. Pontifids in con- 
jfterationib^s jfrebiepifeopor. & Epifeopor. 
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'dimoftrazìone portata al spunto dell’ evi^ 
denza , per convincere chicchefsia , che 
fecondo 1’. antica difciplina, i Romani 
Pontefìci non aveano veruna influenza 
nello ftabilìmento de’ Vefcovi fidenti 
fuori della loro giurìdizione Metropoliti- 
ca , ò Patriarcale* e quanto (ìa non fo- 
io falfa e mal fondata 1’. opinione > che 
attrìbuifce al folo R. P; la podedk di 
dar la legittima mifsione a i Vefcovi , 
ma- bensi contraria alla faoa' dottrina ^ 
ed ingiuriofa all’ Epifcopato ifteffo ; fe, 
dico , non fono con tali argomenti in- 
vincibilmente dimoflrate quefte verità 
io non fo dove poffa rinvenirfì 1’ evi- 
denza i dorica. ! . 

. XXX. Una tal polizia fiffata dallo 
Spiritodanto nel Concilio Niceno. pei 
governo di tutta la Chiefa (i) , ratifica- 
ta poi da tutt’ i Concilj poderiori, e da. 
tanti decreti de’ più illudri Pontefici .che 



♦ (l) Paternarum regula fanBwnum y m 
ffnodo Nlcana TOT WS ECCLESIA RE- 

GIMEN, SPIRITU DEI INSTRUENTE SUNT 
COiVDITM , S» L^o Marnano ^ugtrflo ep. 54* 
CorreBorcs Romanos in can,%. Cm XXVmq* zi 


credeafi, nel mentre era in tutto il fuo 
vigore, doverti mantenere inalterata fino 
alla fine del mondo (i) ; fi confervò nel- 
la Cbiefa Occidentale non meno , che 
nella Orientale per tredici fecoli ; fenza 
che fiafi unquemai in quei tempi nep- 
pur per ombra fofpettato che avelfe do- 
vuto in appreflb appena cangiarfi , non- 
ché totalmente abolirli . Tutto ciò che 
fi è oflervato ne’ paragrafi precedenti , 
per moftrare qual fofle 1’ olVervanza di 
quella difciplina,è ancora un monumen- 
to incontraltabile, che ci attefta fino al 
fine del fecolo decimocerzo, in cui viflc 
Bonifacio Vili., la pratica della già de- 
fcritta polizìa canonica . Ma giova qui . 
particolarmente dìmollrare , che fino al 
decimoquarto fecolo , fu in vigore que- 
fìa difciplìna , fecondq T inelTo diritta 
delle Decretali » Potrei qui addurre mol- 
ti ITi mi 


(l) SanEli Hit venerabiles Patres , qui t» 
urbe Nicéca M^NSUR^S USQUE INFINEM 
MUNDI LEGES eccle/ìqfticorum canonum co»* 
diderunt y Ù" apud nos y ^ in foto orbe terrai, 
rum in fuis conflitutionibus vivunt , S. Le» >Ana* 
tolto Epifcopo JCouflantinopolitauo fp. 5^* 
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tiflimi capitoli della Collezione di Gre- 
gorio IX., del Serto di Bonifacio Vili., e 
fecondo 1 ' opinione di un celebre Teo- 
logo (i), anche delle Clementine e dell* 
Eftravaganti , per mortrare’ ad evidenza, 
che per tutto il decimoterzo fecolo con- 
fervarono i Metropolitani , fecondo l’irtef- 
fo diritto pontificio, il diritto e referci- 
2Ìo di confermare e confagrare i loro 
fufTraganeì : ma , ficcome è quello un 
fatto porto in chiaro da I pih illuftri 
Canonirti come de Marca , Tomaf- 
fino , Van-Efpen , ed ultimamente 
dal poc* anzi lodato Teologo , voglio 
dire Antonio Pereira ; il quale ha con 
. fode dottrine, di propofito illuftrata que- 
lla materia cotanto interelfante , perciò 
mi aftengo dall’ entrare in un minuto e 
fuperfluo dettaglio di citazioni. Solamen- 
te ricorderò una decretale di Nicola III 
€tnanata , come credefi, nel 1278. nella 
quale 

(i) Antonio Pereira nella fua Dltnq/ìra^tone 
teolegico-canonica del diritto de Metropolitani 
di confermare e 'far conf cerare i Ve f covi Suffra» 
gnnei , e del diritto de* Vefeovi di ciafeuna 
frovineia di confermare e confecrart i loro ri» 
Jpettivi Metropolitani proptfiefone 7 . 


Dr i-.- 
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«uale il Pòntéfice , régòlanclo 
dentro il quale' fi ‘debbono ‘chìederé’^aìli 
Sede Apofiólica le' conferme delle elezio^ 
ni canoniche ,efprelf3 mente dice : ^JOAD 
ILLAS ^M^PETUNTURì, FEL^PB‘ 
TI DEBENT A SEDE^ ÀPOSTOLt- 
CA , colla qual' claufala' dichiara ,^jeKi 
non delle conferme di t;tìtte lè elezioni 
canoniche intendeva egli 'parlare, ma df 
quelle fole, che fi 'dimandano , ò fi del:^ 
bono dimandare dalla Sede Apbfiolica 
quéad illai i Quindi più cfaiarameote 
fpiega , quali fiano quefié' cohferpie d| 
elezioni , qua petuntur vel peti ■ idébent ^ 
à Sede ApoftoUca cioè a diré j quelle 
degli eletti per le Chiefe Cattedrali .che 
fono immediatamente foggette àllh S.Se- 
de , o pure ■ quelle , che le 'fi dévolybdo 
per caufa di appello. Ut omnes 
tbedralium Eccìefiarùm^ quorum éleBiq'nut^ 
eonfirmationes y vel irifirmationes ad ìpftùì 
fedii exame» deducif IMMEDIATA StlB- 
JECTIO , VEL ADPELLATIO IN- 
TERJECTA DEVOLVIT I intra mùrn 
mtnjem (Se, (i) . Indubitatifiima' tedi* 


* -, > • 


■* .% ^ ^ • II] 




’ (l) Cap/ cufsentcs de ele£None in 6, 
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monianza, che noo (ì ditnandavano alU 
S. Sede , a tempi di Niccolò III. , cioè 
vcrfo il fine del tredicefimo fecolo, le 
cooferme delle elezioni canoniche di tut- 
te le Chiefe Cattedrali, siarfolamente idi 
quelle che 1’ erano -immediatamente fog»> 
gette, oltre le ftraordinariamenie devolu- 
te alla S.' Sede per caufa di appello • 
Qr avendo Bonifacio Vili, fatto compia 
lare il Sefio delle Decretali nel lap^, 
dove; fi trova il capitolo del Papa Nico- 
la, fegno è quello, che a tempo di Bo- 
nifacio non ancora erafi abolita 1’ antica 
difciplioa oè^di tutte le elezioni della 
Cattedrali fi chiedeva la conferma dal 
Papa . Bonifacio viffe fino al principio 
del fecolo decimoquarto , ed in quello 
tem^ Filippo il Bello, ficcome abbiala 
riferito di fopra , fi gravò di aver egli 
ftcfe le mani fopra i diritti de’ Metropo- 
litani c de* Comprovinciali . Sembrava 
dunque allora, una novità.,.,, . ^ 
tvXXXI. Sin ora non ci fiarao occu- 
pati che a dimollrare 1’ antica difciplina" 
relativamente al diritto de’ Metropolitani 
di confermare e confecrare i loro SufFra* 
ganei, conviene prefentemente dir qual- 
che cofa intorno alle elezioni ed ordina- 
zioni 


\ 


. * / - 
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Ve- 

fcovi infigniti di titoli onorifiei. Troppo 
a lungo dovrei qui fermarmi per mette- 
re in chiaro la 'fioria di quefio punto di 
difciplina cosi inviluppato ^ Ma , 
fcòpo deir Opera l’efigge-y nè le ' 
ftie del tempo mel perraettonò . Mi con- 
tenterò foltanto di avvertire , che la 
elezione, conferma ed ordinazione di que- 
fti Vefcovi titolati, foggiacque a milleì 
e mille cambiamenti non ‘foto per la di- 
verfitk dei tempi , e' dei luoghi , nìa 
piò di tutto per T- ambizione che s’- in- 
trodufle nell’ Ordine Vefcovile . Quei 
eh’ erano eletti per effer Vefcovi di que- 
lle Sedi onorifiche', fd,egnando di effer» 
ordinati , fecondo 1’ antica ■ forma , da i 
loro fuffraganei , ambirono di effere or- 
dinati o da altri Metropolitani , o da i 
refpettivi Patriarchi; o pure quelli , -tur- 
bando la femplicitk'deir órdine .antico*' y 
fi vollero arrogare effi 1’ autoritk priva- 
tiva di ' confermare ed ordinare -i Metro- 
politani . Quantunque però in diverft 
tempi e luoghi, per varie circoflanze fia& 
praticato diverfaniente dall’ antica forma 
tenuta nei tempi apoflolici , nondimeno 


zioni de' Metropolitam e dègù altri 
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è rìmafla la dottrina della Chiefa co- 
ftante nell’ infegnare, che gli Arcivefco- 
vi debbono effere ordinati da i loro Com- 
provinciali. Arcbiepifcopus autem ab omni- 
bus fuce provincia Epifcopis debet ordinari. 
Quella è la teft di Graziano nella di- 
lli azione LXVI. Quindi' foggi ugne una 
decretale di Aniceto , la quale febbene 
vogliafi avere per fofpetta,( non però dai 
Teologi Romani ) mollra nondimeno la 
dottrina del tempo in cui fu fabbricata. 
Arcbiepifcopus ab omnibus fua provincia 
Epifcopis ordinetur . Illud tamcn , quoà 
de arcbiepifcopi confecrarione pradibium efì^ 
atque praceptum^ id ejì^ut omnes fujfra- 
ganei eum ordinent , NULLATENUS - 
IMMUTAR! LJCET : quia qui illis 
praejì ab omnibus epifcopis quibus praefi ^ 
debet confìitui. Sin aliter prafumptum fue- 
rit , viribus carere non dubium efì , quia 
irrita erit ejus fecus aHa ordinario . S. Leo- 
ne: Mettppolitano àeftmQo , cum in loco 
tjus alius fuerit fubroganduSy provinciales . 
Epifcopi ad civitatem metropolim conveni- 
re ^debent , ut omnium, clericorum. atque 
civium voluntate difcuffa , ex Presbiteris 
ejujdem Ecdefia , vcl Diaconìs optimus 


Digitized by Googl 


I 


407 

ordìnetar (i) . Il Papà Gelafio : Si M<f- 
tropoUtanus human* condifiònis forte de- 
eejferit , a Comprovincialibus* Epifcopis , 
fi cut forma tranfmiftt , J aerati modis om- 
nibus cenfeam (2). Il oaovo diritto del. 
le Decretali di Gregorio IX eziandio ha 
ritenuta quella dòttriaa: Si ArebUpifeo- 
pus obiertt ^ & alter fuerit ordinandus i 
omnes epifeopi ejufdem provimi* , ad fe- 
dem metropolitanam conveniant , ut ab 
omnibus ordinetur {fy'E. nel capo feguente: 
Nec Epifeopi fine Metropolitani ptrmijfuy nee 
Metropolitanus fine tribus vel duobus Epi- 
feoph comprovincialibus praefumat epifeo- 
pum ordinare ; ita ut dii epifeopi com- 
provinciales admoneaniur epidolis ^ ut fe 
fuo refponfo fignificent confenfijfe ,EìsìZX\^ 
che la Glofla nel capitolo quinto della 
didinzione feSagelìniaquarta del Decreto 
di Graziano ha ritenuta queda memoria 
della difciplina canonica antiquo fuit 
flatutum y ut Arebiepifeopus cum omnibus 
fuis Suffraganeis ordinaret Ó* confecraret 

fuos 


(1) Leo h in caa» ig* Dift» LXIII. 

(2) Gelafìus L in ean. 6, Di/l. LXI(\ 
(s) à> e», de temporib* ordinata 
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fùos Eptfmpot ; Ét SUFFRAGANE! 
CONSECRARENT SUUM ARCHIE- 
PISCOPUM . Ed afiìachè non fi creda 
per uno fpJrito di prevenzione , che.i' 
"ComprovinciaH confagravano si il loro 
Metropolitano ma dopo averne otte* 
nuca: la* conferma dal Papa ; iì' avverta 
a due cofe : i. Che chi ha il diritto di 
ordinare ha eziandio il diritto e 1’ obbli* 
gazione di efaminare . eflb perfonalments 
le o'qualick dell’ ordinando Sacerdote o 
Vefcovo, ed in confeguenza di. approvare 
o rigettare la elezione fattane ; poiché 
S. Paolo non ad altri , che al Vefcovo or* 
dina'tore ha detto , che ponderaffe bene 
le qualitk della perfona,cui é per impor 
le mani ; che, non è- altro in foflanza 
la conferma, fe non un .giudizio defìniti* 
vo col quale fi pronunzia un fogetto de- 
gno deU’£pilcopato (i). Quei Vedovi dun- 
que 


(i) Io fo che fecondo il nuovo diritto delle 
decretali T atto della conferma ha un altra 
virtìi , oltre quella di ratificar la elezione già 
fatta , cioè di coflituire 1’ eletto , Pallore della 
Chiefa per cui è fiato defiinato , e conferirgli la 
potefik che diceli di giuridizione » Ma quello 
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Ique , al quali jure proprio compete .l’au- 
torità di ordinare , hanno bensì tanto 
maggiormente quella di confermare'. 2 . 
Che febbepe 1! Autor della GloHa dica, 
che Papa confirmat omnes metropolita- 
nos (i), nondimeno fubito dopo foggiugne: 
quod veruna e[ì ^cum non babent Primatem^ 
jfed eì nullo medio fubfunt ; ed in con- 
ferma reca la polizia de’ fuoi tempi , di- 
cendo., che plerique Archiepifcopi non 
CONFIRMANTUR. nec confecrantur. nifi 
a fuh fubditis, NEC PETITUR CON- 


FIRMATIO A PAP A ^fed tantum pai- 
lium . Refla dunque dimodrato il dirit- 
to primigenio dei Vefcovi Comprovin- 
ciali di eleggere , confermare , ' e conia- 
grare il loro Metropolitano, non odante 
la diverfità delia pratica , e delle pre- 
tendoni degli .altri Vefcovi onorati di 
porapod titoli ; e che quedo- diritto era 

. O ' in 



non deriva dall’ indole della conferma delTa , 
fe non vogliamo dirlo un abufo . ElTendo co- 
fa firaniera alla pih pura 'difciplina da i Cano-; 
ni dabilita, che fìa Padore di una Chiefa chi 
non è talvolta neppure presbitero : . ' i 

(i) Ad can. y. Din. LXUI. • , , 


in molti luoghi ancora in oflervanza nel 
fecolo decimoterzo , nel quale fiorVBar. 
tolomeo da Brefcia famofo Canonifta e 
GiurecOnfultO ) Autore della Glofla di 
Graziano; 

•' XXXll. Sarebbe ormai tempo di paf- 
fare avanti , fe il raedefimo Giocatore 
non movelTe un altro fcrupolo per cagioa 
del pallio, che debbono i Metropolitani 
chiedere dal Papa dqpo la loro ordina* 
zione , fenza dèi quale loro è vietata 
qualunque efercizio della potefìli epifco* 
pale . Dopo aver egli détto; nec petitur 
confir matto a Papa , J ed tantum palliumy 
foggiugne: Wfi velis dicere quia eo ipfoy 
quo quii recipit pallium a Papa , intelligitur 
Con firmari ab ipfo> Atquiy fi potrebbe op- 
porre , tutti gli Arcivefcovi fono obbli- 
gati a chiedere il pallio dal Papa , altri- 
menti fono fofpefi da i Pontificali dopo 
ia loro ordinazione, dum non l’ ot- 
tengono: dunque debbono dal Papa otte- 
ner la conferma. In verità confeflb che 
r argomento è forte per chi crede come 
un articolo di fede che i Vefcovi non 
fono che meri c (empiici delegati del 
Papa; e che perciò, tanto hanno di au- 
torità quanto il Papa loro> ne difiribui- 


all 

(ée^ 'plù 0 meno ^ fecondo che gli aggra* 
da; 'Ma con quelli tali non conviene pi% 
dJfputare', perchè fono incapaci di pf$ 
iène irruzioni . Nulladioicno però efaminia» 
mo r argomento: Nifi velts dieere &c, S) 
fenza dubbio, che quando il Papa manda 
il Pallio ad un Arcivefcovo , è un fegno 
che lo riceve nella Aia comunione ^ 
che approva la Aia promozione . Quel^ 
pretefa conferma però quando la cpnceée 
il Papa? Dopo l'ordinazione. Qr io do* 
mando; di qual natura è' una tal confer* 
ma AgniAcata nella concelTione dei -pallio? 
Non è^'certamente quella conferma necef* 
faria per elTere ifììtuito Paftore di una 
Chiefa,e che preceder dee l'ordinazione 
Vefcovile. Efla perciò non può cffere al- 
tro , che un’ approvazione una ratifica 
di quanto A è ' fatto nell’ alfumere’ uù 
tal Perfonaggio al governo di una tale 
Chiefa . Ed in quefto fenfo -tutt’ i Ve* 
fcovi hanno bifogno di detta < rati*abizio> 
ne , non folo da -parte del Papa , ma 
bensì di tutto il Corpo Epifcopale ; ^c* 
come il Papa Aeflb,' anche dopo- édere 
fiato affunto al foglio Pontificio ha bi* 
fogno di una Amile conferma da tutto 
il ceto de’ Vefcovi perchè fia riconofcia* 

O a to 
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to per legittimo fucceflbre di S. PietrOr 
Avanti. Arqui tutt’i Metropoiirani fono 
obbligati a chiedere il Pallio dal Papa,- 
concedo minor em in fenfu enplicnndo , Jl 
òpus erit , Dunque gli ’Àrcivefcovi hanno 
bifogno- della -conferma pontificia. Dijiin^ 
guo'confequentiam : Se s intende della 
conferma prefa nel.fenfo poc’ anzi fpie- 
gàto, concedo: fe s’intende della confer- 
ma della elezione > che preceder dee la 
confagra^ione , ' nego con/equenfiam ; e 
conchiudo col P. Tomaflìno : Nec pallH 
petendi necejjitas fecit , ut Arcbieptfcopo» 
rum confirmatio foli tandem Pontifìci tri» 
bueretur , Ejus rei expeditfi Ù* in prom» 
ptu ejì ratio . Complures Archiepifcopi in 
provinciis fuis conf cerati , pallium poflea 
confequi nequiere . Inter eos numerabis 
Matgerum Archiepifeòpum Rotbomagenfemy 
paliti repulfam pajjum , quod gula & ve- 
nationi deditus ejjet . . . Pari pcena vi»' 
tam feeculari pompa & vanitate infama» 
tam luit Stigandus Arebiepifeopm Cantua» 
rietrjìs-i , E ligobanrur ‘ ergo fune con* 

^mfobatHur y ordinabantur. Arebiepu 
/copi ab^ Epifci^s fy nodi et congrega tis j 
CT* tuntt demt^m fid^pollii impetrai ionem 
fofè aciingebant V. ergò^ palli» petendi 
^ i / . neces- 
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necejjttns fectt , ut eorum confirmatto ad 
Potjtificem devolveretur (i) . Colle quali 
parole il P. Tomaflìno ci da 'ad inien* 
dere , che quelli Arcivefcovi non fi (U- 
marono fofpell dalle funzioni Epifcopali . 
per non aver potuto ottenere il pallio • - 
XXXflI. Ma giacché di quell’ornamen- 
to fe n’è fatta una neceflìtk per i Me- 
tropolitani, e fenza' del • quale non po{[- 
fono neppur ' affumere titolo di Arci- 
vefcovi (2) , conviene un pò da vicino* 
e piu attentamente confiderar la‘ for- 
za , ed il’ valore di quella obbligazione 
impofta a r Metropolitani . Se il pallio 
debbelì 'Chiedere dopo 1 ’ ordinazione Ve-* 
fcovile; éd il Metropolitano , quantun- 
que ordinato Vefcovo i non può eferci-» 
tare le funzioni epifcopali fe- prima norii 
abbia ricevuto il pallio; fi può ragione- 
volmente tfare una quifliòne : Quegli 'Ar- 
cìvefcovi , i- quali fono eletti , confermati, 
e confagrati da i loro fuffraganei indipen- 
dentemente dal Papa e non ricevono 

O 3 il 

. •• *s • -.rn ■ ■ , "-'tq 

. • (i) Dìfctpl. Ecch P. IL liù. IL c. 43. IO. 

lz] \Cap, 3 . ex. de'auB.^^Ù" f*/u patii i . 
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il pallio fé non dopo la loro ordinazione, 
quale altra poterli) che prima non aveano, 
vengono a ricevere ? Oh ! mi fento ri- 
fpondere da un DecretaiiHa ; non fapece 
che col pallio ponfificalis officii plenitudo 
confettur ( i ) ? E’ vero ; ebro io di q uella pie* 
nezza del Sacerdozio conferita nella ordi- 
nazione Vefcovile, non badava alla gran 
virtù del pallio di contenere, e conferi- 
re a chi fel mette addolTo la pie nezza dell* 
officio Sacerdotale. Ma di grazia, quello 
pallio ha egli più virtù della ordinazio* 
ne llefla? Lo Spiritolfanto cooferifce for- 
fè per mezzo del Pallio una maggiore 
abbondanza di facerdozio di quel che non 
ne. comparti fce per la impofizion delle 
mani? 1 Vefcovi dunque non hanno le 
pienezza deli’ officio Pontificale ? !E co- 
me va? Il Vefcovo fubiro dopo ordina- 
to può ^eferci tare tutti gli oflBcj Pallorali; 
e quello che è ordinato per nna Chiefa 
Metropolitica non può efercitare le fun- 
zioni Pontificali fe prima non abbia ri- 
cevuto il pallio . Opure nel femplice 



(l) Cap. e«. de »/k paliti» 
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Vefcovo la pieneaza dell’ officio paftora; 
le dipende dalla lua ordinazione , ed ia 
quello che dee ricevere il titolo di Ar^ 
ci vefcovo, dipende da quelV oroaraento 
cfteriore ? Se è cosV fetnbra migliore^ I4 
coodizione^dei Vefeovi , che quella dei 
Metropolitani ,(i) ... E.che^ E elladi à 
grofla pafta , roi ripiglia il Decretalifta, clitìe 
vi fa tanto baco quella cofa ? Non fapCr 
•te la ragione, che ne* allega. Innocenzo 
III. , che quelle funzioni ì\ Arcivefeovo 
non le efercita come un femplice. Vefeo^ 
vo,ma conpie 'Arcivefeovo ? id non 

iancjuam ftmplex tpifcgpus ^ fsd tanquam 
archiepifeopus facere •uideatur (2) • JE 
qual’ è la differenza di conferire gli 
ordini, p. c., cerne Vefcovo.,, e confe* 
rirli come Arcivefeovo? vE come eferci^ 
- lavano le funzioni paftorali tutt i Me; 
tropolitani prima che s’introduceffe que- 

O 4 fta 


(f) Ita quod fpeSat ad pontificalium ufum f 
Mclior vfdetuy condltio tpijcopofum , quaw wtf- 
tropolftanum , ^ illorum enlin officta pa^oraita^ 
Hulli ' cxtcYYio otnafatnto funt addica . '0otntn$ct 
CavaUar. Comm, de jur, can, JP. I. cap»p.^* 
(2) Cap. aS. de eleifm • * * ' 


fta obbligazione di ricevere il pallio ^ 
che certamente ne fon paflati ottocent* 
anni ? Che forfè la diverfitk delia Sede 
Vefcovile, o del titolo annelfovij confb* 
rifce una maggiore o minore poteftk 
pontificale? E poi,fopra che fta fondata 
quella neceliìtk di chiedere il pallio, fen- 
' Za il quale ornamento non fi pofibno 
efercitare le funzioni Pontificali ? Non è 
quella un ingiuria che fi fa al carattere 
Vefcovile di far dipendere 1’ efercizio 
delle funzioni pontificali dall’ aver ad-- 
doffo un ornamento piuttollo profano 
che facro , eflfendo prefo dalla pompa del 
fecole? Come ? ogni Presbitero può af- 
folvere fenza efiere obbligato ad avere 
indolTo qualche infegna presbiterale , ed 
un Vefeovo non può conferire il fagra- 
roento della confirmazìone , o girello 
deir ordine , nè ' anche confagrare una 
Chiela fe non ha indofib il- pallio, che 
non è neppure infegna Vefcovile? Perchè 
quell ornamento, che prima con tanta ritro- 
lìa fi concedeva da i Romani Pontefici a 
chi a forza di meriti e di premurofe illan- 
ze il chiedeva, è divenuto neceflarip per 
i Metropolitani ?, E fe è neceflario\ per- 
chè ‘ non loro fe ne . concede- 1’ ufo fubito 

dopo ‘ 
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dopo T ordinazione, cdnw tutt’i Vefcovi, 
Albico dopo ' ordinati hanno- 1’ ufo della 
mitra del bacolo e delle altre infegne 
prelatizie P Dond'-è- che il pallio ha acqui* 
llata una cosi (ingoiare virtù di contenere la 
pienezza dell’ officio pallorale ? Ah ! ti* 
riamo un velo fopra quelle milleriofe ra> 
gioni , ne' oppr'mamur a gloria. Un cele- 
bre. CanoniAa ■ perciò con tutta ragione 
ha con ffinima intelligènza pronunziato : 
,Unde autem profeUum fir^ ut patlium ple~ 
nttudinem ■ potefìatis contìneret , NODUS ' 
EST IMPLICATJSSIMUS-, ^EM 
FACILIUS EXSCINDAS, ^AM SOL> 
T'AS(i).Noa dico gik quelle cole per alie- 
nare i Metropolitani dopo edere Aati or- 
dinati di chiedere il pallio , & qutdem 
colla lolita fofmola inflanter^ injìanttus^ 
inflamiffime , perchè nift fortìter poftulart» 
ti dari non debet (a) . Ma fe il Papa poi 
non loro concede queAo pallio che fa- 
ranno effi? Crederannofì ancora folpefi da 
i pontificali? I Papi hanno impoAo quer 
Ilo giogo a i Metropolitani di cercare il 

- . pallio 



, (l) Cavallàìr, iàid. ^,lo. (2)' Can. %. Dtfl.C. 
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pallio fra tra méft dopo la )oro ordina* 
aiooe,. tna non (ì fono obbligati a con* 
cederlo Tempre che loro folle richiedo 
quantunt]ue fortitety & infìantery inftaa- 
t'tus y 'tnfìanttjftme , Sicché fi dovranno ere» 
dere i Metropolitani fciolti dalla prefunta 
fofpenfione dop,) che loro, fark negato 
da Roma il ^pallio. Ma fé taiuni.fi ere* 
jdefiero tuttavia- nel bifogno di ottenerlo 
'per ricevere la pienezza dell’ uiiìcio poo* 
tificale^che ilimano non aver veramente 
ricevuta dallo Spiritofiànto allorché ri* 
cevettero la impofìzion delle mani;que* 
(li tali fono indegni dell’ Epifeopato . 

XXXtV. Oa -tutt’ i monumenti fia 

» 

ora da nei recati fi -è invincibilmente 
dimofiratOy che. fecondo' il rigore della 
difciplina canonica- venuta dagli Apolloli 
(lelfiy e adottata in tutto l’Orbe cartoli* 
co , i VefcovK doveano efier eletti dal 
Sinodo provinciale, ed io elTo conferma* 
ti e confagrati coll’ autoritk del Metro* 
politano; i Metropolitani , Primati , Pa* 
triarchi ed anche il Papa dal refputivo 
finodo. Donde chiaro apparifee , che le 
elezioni , conferme , ed .ordinazioni dei 
Vefeovi ed Arcivefeovi delle altre pro- 
vincie fuori del4. diocefi Romana, cele* 

bran- 
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brandofì indipendetitemeote dal Papa ^ 
quegli non vi avea neifua diritto io virw 
tù del Primato : e che il R, Pontefico 
avea riguardo all’ ordinazione dei Ve- 
fcovi, una giuridizione limitata come gli 
altri Metropolitani e Patriarchi . Ma 
quantunque fiafi queRo articolo poRo nel 
fuo piò chiaro lume , giova molto rati- 
ficar tutto ciò che fì è detto con un 
monumento deci fi vo prefo dall’ iReffa 
Chiefa Romana . 11 P. Gamerio ha da- 
to alla luce un libro intitolato : 
Romanorum Pontificum , che è un libro 
di formole facre , che corrifponde all* 
odierno Rituale o Pontificale : in efib ^ 
parlandoli del rito da doverti tenere ia 
ordine alla confecrazione dei Vefcovi , 
cvvi un capitolo il di cui epigrafe è con- 
cepito in quelli termini : de praceptU 
Summi PontiHcis ad epifcopos SUJB. ordì- 
nationis: fe dice /ua ordinationis , fi ve* 
de che non tutt’ i Vefcovi apparteneva- 
no alla di lui ordinazione , altrimenti 
quel fux che fignificarebbe ? Nella epi- 
grafe di un altro capitolo fpiega quali 
erano queRi Vefcovi fuee ordìnattonis , 
dicendo : de ordinatione eptfcopi suburbi- 
curii a Summo Pomifice • Dunque I Ve- 
fcovi 
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fcovi che (Joveano dal R. P. ricevere la 
loro ordinazione non erano altri , che 
quei delle Cittk fuburbicarie . Conchiu- 
derò r argomento con una riflelTione del 
celebre Antonio Arnaldo fopra quello 
medefirao libro , in conferma di quanto 
fi è detto; egli parlando di quello Diur- 
no de’ R. Pontefici , nota eflervi delle 
formole di tutto ciò che praticavafi nel- 
le ordinazioni dei Velcovi delle Ghiefe 
fuburbicarie;,, ma non vi fono , profiegu 
„ egli , formole per confermare 1 ’ eiezio- 
„ ne dei Vefcovi , nè dei Metropolitani 
„ delle altre provincie .* il che è una 
5, pruova certa, che i Papi in quei tem- 
„ pi non vi pretendevano niente , e che 
,, quelle elezioni non erano confermate 
5, fe non dal Metropolitano nel fìnodo 
,, dei Vefcovi della fua provincia , e 
5, quella del Metropolitano dallo fteflb 
„ Sinodo, dove prefedeva il più antico 
„ Vefcovo, il quale 1 ’ ordinava , come 
„ il Vefcovo di Ollia ordinava il Pa- 

9’t »> (^) • 


XXXV. 



(l) Eclaircijfemens Jur autoriti dts coticiles 
genttaux & des Papes cap» 8, 

Ef- 
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XXXV. Dopo aver efpofto il fifteinsi 
deir antica difciplina in ordine alia pro- 


vila 



• Eflcndofi dimoftrato colla maggior evi- 
denza poffibile , che fecondo 1’ antica difcipli- 
na non apparteneva al Papa il provvedere tutt* 
i Vefcovati, e gli altri beneficj dell’Orbe cat- 
tolico , ma che i Vefcovati ed Arcivefcovati 
di tutto il Criftianefimo fi provvedevano fe- 
condo i canoni indipendentemente dal Papa , fi 
comprende con quanta ignoranza ^ o mak fede 
dicali da i Decretalìfii , che prima la provifia 
di tutt' i Vefcovati e delle altre dignità mag- 
giori Ipcttava al R. Pontefice. Cosi il Rigan- 
ti feguitando quella opinione dei Dottori die- 
tro la Glolfa del capitolo Quanqaam de eleBìoné 
in fexto y nel comentare la regola della Can- 
celiarla Appofiolica, nella quale il Papa rifer- 
va a fe 1^ provilla di tutt’ i Vefcovati , avve» 
dendofi che dalle fiefle riferve pontificie eviden- 
temente appariva, che prima la •provilla di que- 
lli non dipendelTe dal Papa , per gìultifi- 
care quella novità della regola della Cancella- 
ria Appollolica, fcrive cosi: Per batte referva-» 
tìonem fit reditus ad jus antiquum . Etentm prò» 
vtfio Epifeopatuum & altarum dignitatum ma» 
forum oim ad Summum Pontìficem T%/fNTUM 
pertinebat . Rigant. Comm. in Regni. Cancellar, 
tom.i.p.-ioj. Ì-’ iilefio dicono gli altri Deere-"» 
talilli . Ma è bello ì’ imbarazzo in cui fi tro* 


vano 
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villa dei Vefcovati, ed Arcivefcovati , è 
oecelTario far palTaggio ad indagare Tori* 
gioe ed il valore dell* attuale polizia. Pri. 
ma di ogni altro giova qui avvertire , 
che quando dicefi elTere Hata V antica 
difciplina io oHervanza lino al decimo» 
quarto fecolo « non fì dee ciò intendere 
in modo, che ad un tratto avvenuto Ila 

UQ 


vano quando loro (ì oppone, che <klle HeflTe ri» 
ferve pontifìcie apparìfce la diverfità della di- 
fciplina dei tempi anteriori alla invenzione 
di quelle; poiché non potendo sfuggire la for- 
za di un tale argomento, rifpondono , che per 
le riferve reditus ad jus quando 

poi loro fi fa vedere, che il jus antiquum^ li 
convince del contrario , allora replicano, che 
quello tutto fi faceva per conceflione dei Pa- 
pi (leffi . Intanto i Papi per togliere la nomi- 
na dei Vefcovati e delle altre dignità ecclefia- 
lliche ai Principi non facevano altro che efal- 
tare i diritti del Clero e del Popolo fecondo 
gli ant ichi canoni , dovechè avrebbero dovuto 
opporre quello loro diritto primigenio ed ori- 
ginale inventato da i polleriori Decretalilli . 
Ma i Papi di tutt* altro han parlato nelle lo- 
ro contefe con i Principi . ha male h^ituta 
•ratio exitum reperire non pct^ • C/c. de Hat, 
Paar» 
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un tal cambiameoto . Si fa , che qoq 
giugne a prevalere una coOumanza con* 
trarrà ad un altra, fe non per via di len- 
ti ed infenfibili progreiH . Parimente , 
febbene eos^ nelle Decretali di Gregorio 
IX. , come nel Sedo di Bonifacio Vili- 
lì trovi ancora io ufo ladifciplina cano- 
nica, non fi può negare però, che vi fra- 
no monumenti onde apparifce, fin dal 
fecolo duodecimo aver cominciato i Pa- 
pi a, richiamare alia loro dirpofizione la 
provifia de’ benefic; cos\ maggiori che 
minori. Varie furono le caufe,che apri- 
rono 'a i R. Pontefici la ftrada per im- 
padronirfi delle elezioni , conferme , ed 
ordinazioni di tutt’ i Vefcovi deli’ Oc- 
cidente . Ma quel che riduffe in fiflema 
r attuale polizia fi fu veramente la nuo- 
va invenzione* delle Riferve Papali • 
Or noneffendo qui luogo di tefiere la fio- 
ria delle riferve Pontificie, ci contente- 
remo di accennare foltanto le principali 
cofiituzioni Papali emanate efprelTamente 
per quell’ oggetto . E’ celebre la cofti- 
tuzione di Clemente III. nel iipo. , o 
piò probabilmente di Clemente JV. nel 
1206 . y dove quefto Pontefice, nel men- 
tre non riferva che i beoeficj vacami 

c«. 
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Cur'ta , gìtta il feme dì tutte le altre 
ri ferve che in appreflb fecero i fuoi fuc- 
ceffori , dicendo , come ipoteticamente : 

„ Sebbene la piena ed intera dirpofizio- 
,, ne di tutt’ ì benelìcj fia nelle mani 
5, del R. Pontefice, fino a poterne con- 
„ ferire il diritto prima di vacare, nul- 
ladimeno ci riferviamo la collazione 
,, de’ beneficj che vacano preiTo la Sede 
„ Apofiolica, eifendo quelli per una con* 

„ fueiudine antica più fpecialmente rifer- 
„ vati a i R. Pontefici „ (i). Effendolì 
fra poco tempo manifeùati i difordini 
che produce una tal cofiituzione , per la 
lunga vacanza delle Chiefe che ne fe* 
guiva , il Concilio generale di Lione 
fotto Gregorio X. nel 1274. moderò in 
quella maniera la Clementina: „ che fe 
„ il Papa tra un mefe dai giorno della 
„ vacanza del beneficio noi conferifce , 

„ quelli a’ quali de jure fpetta, polTono 
„ provvederlo „ (2) . Non fono meno 
celebri le riferve di Bonifacio Vili, che 

fom- 
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(i) Cap, Licet. de pr<eb. dignh. in fexto, 
(z) C«rp. Statuimus . ièidr 
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i^tnlniftràrono a 'Filippo il Bello ua 
altro capo dii accula' .contro, di. quello 
Pontefice (i) '.’ Benedetto XI. . nel- j 304^ 
vietò che ‘.fi • procedefle , a, fua ,inlapii-^ 
ta alla elezione de’. quattro- Patriarchi 
di Oriente nel mentre quelle • contrada 
fodero' dominate, dagl- Infedeli , e da;i, 
Scifmaiici ' (2) . ’ Clemente "V. nel i 3 o 4 f 
rifervò alla fua difpofiziooe tutte le^Cbie- 
fe Cattedrali che farebbero vacate • apud- 
Sederti Apoflplicam .à\ìtzme . il fuo'ponti- 
ficato -(3/. Le, llefle riferve rinnoyarq- 
Do Giovanni, .XXII. (4) , . e . Benedetto 
Xlf. ('5). 'Quindi il rifervare la provi Ita 
de’ beneficj. elTendo div.enuto Hije di Cu-, 
ria- de’ Sommi Pontefici <3 fpecialmentq 
liel tempo della ^loro dimora im Avigno- 
ne, e dello Sicifma chetane, fegu^ s’ infe? 
rirono .nelle Regole della Cancellariai..A* 
pollolica non., folo le': riferve, de’ beneficj 
. • • -..P' ' . ■ • ' 'va- 


Cap, i8« quanquam de tlèB. in fexto . 
(a) Ext'rav. San 6 ia Rem, de eleB, inter com^ 

(3) Etji in temporali!? • de prabend* ibid* 

' ' (4) Ex d ebitp yje^ , ibid*' . . ^ 

(5) tegmen, de prab. ibid. 
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vacanti tn Curia ^ ma 'ben’ anche 'fuori: 

Nelle prime Regole eravi una claufula* 
patite volte i pontefici volejjero far «/» 
quefìe rtferve<, per dare ad intendere, 
che con quehe non fi volevano afibluta- 
niente fpogliare gli ordinar) Collatori del 
diritto di provvedere i beneficj , Ma e(^ 
fendofi affuefatto il mondo ad' un tal6 
giogo, Paolo III. la fece cancellare daU 
le Tue Regole '(r).. 

XXXVI. Ecco come' fonofi ftabilite le 
riferve papali de’ benefici > pcf 

gualche folenne decreto generale che abow 
liffe P antica difciplina,e ne fiabilifie ùa 
altra j ma gradatamente, poco* a poco,® 
tome di foppiatto , per via di mille fpe* 
ciofi pretefii e nuove invenzioni di pa« 
fole, gravide però di grandi fenfi: come 
fono' le grafìe , prevenzioni e fpettatu 

ve ' ^ mandati de providendo , alternati- 
ve riferve ajfalute , riferve mentali , 
riferve pettorali , efprejfe ^ ' tacite ^ ^7*r. 
C*f. O'c, Ora rifervando a fe i Papi la 


(r) Rigante Commenta in ReguL IL Canc0Ìt% 
8 * < - 
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tìrovìfta de’ beoefic) vacanti in Curìd^^ 
ora i vacanti per ■ provijione Apo/ìolica 
ora 'un genere’ di benefici , ora un altro;, 
prima -con “ri fervè particolari e per un 
tempo’ determinato' , poi con ri ferve ge- 
nerali ed in perpetuo : ' alle- quali' final- 
ménte credéttero dare tutta 1’ autori^ 
poffibile con inferirle nelle Regole" della’ 
cancellarla ■ Apoftolica . Onde ' fi corti-' 
prende la verità della riflefsione a quelli 
propòfito fatta dal P. • -Tomàfsino ^ il 
quale cosà fcriveV eniM refervatìomes^ 
tfià poftea increbuerìnt ^ non'- tameh ' decre^ 
to prìmum fa£l<e fune ulloi^ fed lento 
inopino progreffu ^ ' ut ant^péne f a(ias ef* 
fe , quam fieri eas animddveffum fit'(i). 
i' -XXXVII. Con quefte riferve i Pontefici 
tpogliarono *i Capitoli delle Cat- 

tedrali del diritto di cingere i loro ye* 
fcovi ad eflì devoluto ' già per la ceflh^ 
zione dei ' Condì] pròvinciali motivò 
per cui andàrotJo 'in difufo de elezioni- 
canoniche. Di ciò', chiara teftihiòaianW 

4,. 'P 





(i) Fet, & Nov. Eccl, difeipli IL c» 4 J» 
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pe porge St, Antonino Arcivefcovo di 
Firenze Autore contetnporaneo ai primi 
progrefsi delle riferve pontificie . Egli 
icrive coskS/^^/o Rpifcaporum fecundum 
jura comtmtnia fi^bat, a Canonicis Catbe^ 
draltum ecclefiarmm.y confirmabaPur 4- 
jyiepropolitiìnis • Seà hoàtc Sutyimi PonPÌfL 
cps tefervant ftbi provi [ione m & cqHopìo*^ 
nem omnium dignitatum , fcilìcep Patriar^. 
chùlium y MctropoUtanorum y Epifeoporum^ 
Jtbatum^ y Frappo fituraruryiy Ó* Plebanatmm^ 
feu Ptioratuum ecclefiarum ^ colfegiaparum < 
£p Capipula in >bU non babenp fc intr^ 
mippere (i)« C^ute le, elezioni canonichei^ 
i <Metropolit^H( ed i Sinodi/ proviacialf^ 
che piuttofto avrebbero dovuto i ^Pontew 
fici riftabilire , furono eziandio fpogliad 
de faSlo del diritto della confernw degli 
eletti .Vefcovi e4 Arcivefcovi. ElTendo il. 

F ♦vi ■* 

Papa che eleggeva ..i.^Prelaù , fembrav» 
ìocooveaieDtev^che.. la :e!ezione fatta dal 
inaggiore fotle fottoppua' al .g^iudizio del 
loioore. Cps^ -ancora y fé per autorità del 
Papa erafi nominato e preconizzato il 

' Ve- 
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(i) Summa ThtoL P: IV. tì$* ii. <• 
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Vdcovo, ( atto che fuccedè alla confer- 
ma metropolitica ) dovèa bm’ anche per 
autorità Ponrificia confagfarfi'. Onde av. 
venne che la provi (là dei Vefcovati con- 
tenuta nelle bolle Papali aveà fòrza di 
elezione e di conferma , commettendofi 
la confagrazione a tre Vefcovi ' da fce- 
gliérli ad arbitrio dell’ Ordinando Èd 
ecco abolita la pràtica delia 'dircipli' 
na canonica delia Chiefa univerfàle . A* 


bolite le elezióni canòniche; avuteli fino 
a quel -tempo come T organo della divi- 
na volontà per conofcere la' vocazione 
della perfoha affumenda al gràdo'di Som- 
mo’ Sacerdote. Tolto il principale incen- 
tivo per ’ la ' Coni^ocazìone dei lìhòdi pro- 
vinciali. Privati i Metropolitani del du 
ritto di confermàfé ‘è confagrare i' lòrò 
fuffraganei'.'Ed i Rothani' Pontefici im- 
polfeirati della provilla di tutt* i' benefi- 
cj cosi maggiori che minori ^Sicché non 


cflendofi altrimentè ‘introdotta’ T attua- 
le polizia di ricevere’! ’Vefco vi* la con- 
ferma ed ordinazióne' dal Papa; che per 
avere i Pontefici privativamente a fe ri- 
fervata la provi (la delle Chiefe Catte-:, 
drali , bifogna metter In chiaro le ra- 

■ P 2 giont 


gi«oi che hanno e foffenute quelle rìfeit^ 
ve contro le -regole canoniche. - 

. XXXVlII. Come mai abbiano potuto 
.i R. Pontefìci fenza una previa maturja 
‘deliberazione finodale, e fenza un foleu- 
nc decreto, ma , fecondochè loro fe u* 
è'prefentata T opportunità, di -fatto, iq- 
renfibilmeme abolire la pratica della di- 
fciplina canonica, ed introdurne una tut- 
ta diverfa; è un^ quelìione che ha dato 
molto da fare a quei Teologi .e Cano- 
nidi , i quali hanno fpofato T impegno 
di prenderne a qualunque patto la dife- 
ià ^>Nuila(rimeno giova qui .ricordare., 
eh». quelli .hanno con pih apparenza 
di ragioni prodotto, per giudifìcare limi- 
li innovazioni fatte^da i. Papi . ElTi dun- 
que dicono,, che.i moluplici difordinidei 
„ tempi furono tante caufe che , àtti- 
rando 'la vigilanza de' R. Pontefici , 
„ loro aprirono diverfe .vie per metter 
„ manq qe^ proviHa.de' beneficj delle 
„ altre d^'oceli , e delle Cattedrali fiHen» 
,, ti ^ri della loro giuridizione, metro* 
„ politica. Ed olTervando con quale cir- 
qpfpezione procedettero nel dare i pri- 
„ mi; pafsi per introdurre le riferve de' 
39. beneficj , fi troverà che in quelle in- 

«tra- 
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g traprèic non amilo altf* oggetto , fe 
non quello di provvedq^ al bene del- 
la Chiefa , che per quel tempo avea 
5) bifogUo del di loro foccorfo. Il che (i 
conferma dai detti dei (lefsi Pontefici 
che itìtroduflèro e dilatarono le rifer- 
j, ve de’ benefici, dichiarando efsi efpref- 
„ fatuente , che richiamavano a fe la 
„ provifta de benefici, per ovviare a tan- 
,, ti difordini , che per la condizione de* 
„ tempi regnavano snelle elezioni cano* 
„ diche ; per evitar , cioè , le fimonie, 
^ troncar dalla radice^ le difcordie e le 
„ parzialità che viziar folevano le ele- 
zioni.; per dare, de’. più degni Patto- 
fi alle Chiefe , ed -altre fimili ragio- 
„ ni . „ Se poi. fottero (late veramen* 
'te quetteje di loro -fincere intenzioni 
della maggior gloria di Dio , e T utili- 
tà della Chiefa , ficcom’ elfi diceva- 
no ; o pure fotto quelli . fpeciofi pretetti, 
:e belle -e fante parole, che niente cofta- 
no, volettero covrire la fozza fame dell* 
nro, e la fmifufata ambizione d’ ingran- 
dirli f e follevare la grandezza de’ Papi 
fino al fegoo di ofcurare la magnificen- 
za , e la gloria delle più potenti Mo- 
narchie , ficcome altri fopra i fatti di- 
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' fporrendola , prudentemente il fofpettanòj 
io noi cerco : non .«(fendo a noi lecito 
plìi. avanti fpiare di. ciò c he 1’ uomo cq- 
ya' nel fondo del fuo cuore (,i). Quel eh’. è 
’cé'rto (ì, èy che non. altrimenti che con 
quelle ragioni , fi poteva introdurre una 
novità y che vedevano , tutti - efler contra* * 
ria alle fagrofante determinazioni di tan* 
• ti Conci] j .generati ;6 particolari, di tan< 
ti Pontefici ,• e dello fteflTo nuovo diritto 
delle Decretali av valorate poi da una 

. pra- 
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*' (i) D Cardinal Pallavici no pienamente iftrm- 
, to nei mifteri della fua Corte ha voluto' fif- 
,fare il fofpetto , fvelando V arcano. Ei dun<)i|e 
dice, ch’effendo il. Papa il Principe SuprenK> 
nella Reggia imiverfale del ,C ri ftlancfimo, , cir- 
condato poi da tanti gran Senatori venerati 
con regali onoranze, brfognava aprir pi h fonti 
per cavar' denari' ed onori , a fin di copfervar 

*lo fplendore di, quefta' Reggia , c. far si ,che-'i 
fupi Mi nifi ri fi rnantenefiero.con decoro c pom- 
,pa conveniente a’ Re j onde non dee fembrar 
cofa ftrana, fe a, tal uopo abbia tirato a fe la 
provifta ■'di tutt* i beneficj ] tutte le gfazie , 
le dil’pènfe, e tanti altri emolumenti . Inoriadel 
Concilio di Trento, lib. i. cap, rj: i6. JJ. 
Jib. VllL r. J2.. 


•pratica uniforme j é coftaotemente offer- 
vara per tredici fecoli in tutta la Ghie* 
fa . Perchè fé aveffero pretef) i Pontefici 
•per un loro mot9 proprio , ed in virtil 
della foli la formola ea plenitudine potè* 
~patis , fenza verno colorito pretefto del 
bene della Chiefa , abrogare ed abolire 
per- Tempre le elezioni canoniche di tutt* 
ì Vefcovati, Arci vefcovati , Badie, Com- 
mende, Priorati, Prepofiture, Parrocchie 
^Canonicati ec. ec. ec.; rovefciare in fom- 
ma tutto il fiflema della difciplina ca- 
nonica intorno alla provila de* benefìci, 
contro rautoriik di tutta la Chiefa, non 
•facendo verun conto di tutt’ i canoni ema- 
nati in tanti Concilj generali e partico- 
lari , di tante cofìituzioni pontifìcie , e 
della difciplina generalmente offervata in 
tutta la Chiefa, certamente che farebbe- 
ro ftate ad una voce , rigettate come fa- 
crileghe novità così Orane, e così oppo- 
fte al fifìema del Crifìianefìmo efclufivo 
del difpotifmo , ed effi medefimi fi fareb* 
bero efpofti al pericolo di eflew. 
municati dalla Chiefa univerfale . 

XXXIX. In fatti fintanto che i Pontefici 
fi contentarono d’interporre la loro auto- 
rità per provvedere a i particolari- bi- 
, fo-aoi 
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iogni di QtHefe e rirefVarfi 
te particolariv^oecorrenze la provilia di 
alcune Cattedrali fi potè, credere che 
Quelle riferve fodero utili alla Chiefa 
A non .fi potè che lodare' la di. loro vi< 
’^ilaoza e pafioral qura.r ma quando, da 
.occafioni. particolari preferd > motivo per 
via di tatui artificiofi precedi .di arrò'* 
•garfi la provifia. di tutt’ i benefici^, ed 
'introdurre oovìtk inudité per tanti fecq'* 
li e difiruttive di, tanti .rirpettabiliifiijdi 
• canoui , e venne a noanifefiarfi in tutte 
le Tue ' perniciofe confeguenze il fifietija 
delle, riferve pontificie ^ .vedendoli - puliti* 
.lan> in,. giaa copia nella Chiela di'Drà 
. j ;PÌùi>rcandalofi e detefiabiii difordini 
.allora fu che defiofsi il zelo de’ più illa* 
ininati e pii Perfonaggi, i. quali vi fi fca* 
.cenarono,, Contro ) come, contro una for* 
.midabile Idra di>efecrandi abufi^e .de’pùù 
abominevoli difordini (i)« £ q^antraque 

^ ik -ftif 
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(l) Per taci funi, ccmfenfuni Utiud Ecctejiié 
toanì Pòniifices refervationiùuf faSlii funt , 
fiec dati Epifcopi funt repudiati , Ó* reprobati^ 
SICUT Ti4MEN MEO JUBICIO REPROB^^ 
RI PI)TER*dfNT 4 tune^ in'^conjknfum tranfivit 

té* 
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i Papi oot> g«efleco!^b(cta|o nNm m«zsó ftjsfi 

accreditare. q.ue(ls.;ÌQra,aovitk , che:.e^ 
fìelTi «bear, vede vano efler contrarie a jta% 
«tii caponii^ della .Chiera ;uni.verfale , 'all^ 
ga n do tanti Tpec ioli motivi .«d altre^prQ* 
labili, ragioni..; ;pur. tuttavia fi peosb.^ 
altre e^ere .Hate le vere ragioni- che n«|* 
fcondevanp .fottp ^lli e. fpeciofi . pretefìj. 
.Nelle ftudiate loro mire fi credè avepe 
fitoperta«.uaa incredibile avidità di eHcof* 
.quere per . quella .invenzione dellefriferv^ 
fomme immeofe di -.oro e ;di,- argento; 4 a 
>tutto r Occidente ^rficcome veramente . vi 
riùrcironpy.e ne.aveano bifogno durante 
la loro refidenza. in. l^vignope,.e lo fcil* 
ma che ne, fegui. .Sj credè , vedere.^ .ape|’> 

di Roma «9 nfidiKtO 
dilegna di,y|0|;|lpia^ T. ordine,, del- 
la dili^piiha canonica .per mmofo propria 
di alcuni' Pontefici . Loro : s’ imputò . ildil^ 

V i' ' ' '• » 
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faehurnhaf, ; . NunC autetrt txorbttanua ob ^airsaf 
difplkere incipit , O* orhur contradlBio» 
Quare puio Papdm amplius non poffe gencralu* 
ter refervate eleBiva beneficia y nijl^ ei exprejfi 
eoncederetur - per ConcHium * Nic\' Cardin, ' dè 
fa Itb. ilL dt^ C<ìncwd* Catholi ^p* 


gno dì rfdaffe tatto il govèrno ecclefia» 
iiico' al dirpotifmo della Manarchia pa* 
pale ,• ed altre accufe forfè più atroci • 
Quali poi e quaati altri difordioi dietro 
fi trieffe quello nuovo fidema delle ri- 
ferve , Doo occorre qui deferivere . Bada 
'ricordare, che tutta la Chiefa Latina for- 
temente iì rifent^,non tanto della novi- 
tà di quefto fiftema , che per i cla- 
morolì difordini e fcandalofe confe’guenzo 
che ìnev'itabilmente ne feguìvano . 1 di- 
sordini fi refero cos\ pubblici e*cosìinia- 
nifefii , non meno per la Chiefa che per 
lo Stato , che attirarono 1’ attenzione di 
due Cnncil) ecumenici di Coilanza e di 
•Bafilea. Nel Concilio di Coftanza fi fc- 
'cero tutt’ i sforzi perchè la ptovifta de* 
benefici così! maggiori, che minori fi ri- 
oietttfl'e nell’ antico piede del diritto ca* 
conico * 1 CapitoH^^ *Ì- Vefeovi Pa* 
troni , i Sovrani altamente fi lagnarono 
di quello rovefeiamento della difeiplina 
canonica. Ma ficcome il grande oggetto 
del' Concìlio fi era 1’ abolizióne' dello 
fcifitta di più Papi che laceravano da 
lungo tempo il GrÌflianefimo‘, fe ne 
mife, la decifione al futuro Pontefice, il 
quale dov^e deliberarne aoa col Con* 

cilio 
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cilìo ftdTo^o coq ì Rappréfen tanti delio 
Nazioni. Eletto Martino V., quelli sfug^ 
g\ la decilione di un sii importante ar« 
ticolo. Pochi anni dopo,i Padri del Con* 
eilio di Bafilea dimandarono di nuovo 
Tabolizione delle riferve, il riftabilimen- 
to delle elezioni canoniche , e la cullai 
zione de’ benefìcj rimetterfi full’ antico 
pi^de . Il che fu in buona parte efegui- 
to ; e nella Francia fu poi folen* 
cernente autorizzato quello decreto del 
Concilio colla celebre Prammatica San* 
zione. In virtù della quale fì rimife iq 
olfervanza }a difciplina canonica circa U; 
provilla de’ benefici. Ma ficcome i Poo« 
tefici vedevano da quello Concilio di-, 
minuita in gran partei la loro autorità, 
pofero tutt’ i loro sforzi per farlo cre- 
dere illegittimo , ed i fuoi decreti di 
oiun valore. Onde non elTendo llato uni- 
verfalmente ricevuto , rimafero le cole ' 
com’ èrano prima di quello Concilio . , I 
Sovrani' zelanti difenfori della difciplina' 
canonica e della liberti ecclefiallica, noq 
potendo più dilTimulare tanti difordìni , 
e tanti riclamori de’ più illuUri Vefco* 
vi e Teologi, fecero tutt' i loro sforzi 
per opporfi a i rapidi progrelTi che per 
» ' , ' le 
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k riferve faceva "tl' difpottfftio Papali?'; 
Ma* ben fi avvidero , che troppo tardi 
eranfi defiati , nel mentre i Papi vigila* 
Vano da lungo ^tehipo. I Papi vedendo 
la fermezza dei Principi , pofero in opra 
la folita politica di addolcirne gli animi, 
c per dar loro un paboIo,finfero pervia 
di trattati, o d’ihdulti apoflolici ,di accor- 
dare ad efsi per' grazia ciò che loro compe- 
teva per diritto con ceder loro la nomina 
dei Vefcovati e degli altri beneficj eletti- 
vi, ritenendo Tempre ciò che di piò ef- 
daziale aveano tifurpato fopra i Vefcovi, i 
Sfnodi provinciali, ed i Metropolitani , 
v^ a dire, la conferma ed 'ordinazióne 
"dei Vefcovi, e l’ iftituzione canonica d^ 
'gli altri beneficj. I Sovrani fi credettero 
di aver molto guadagnato, ma in foflan- 
fea furono dolcenieate canzonati . Se effi 
non 'nominano Perfone interefiate per le 
l^retenfioni' delia Corte di Roma , la lo- 
#0 nomina è refa' vana còn una rotonda 
Vipulfa ex informata confcientìa ,h2.'Etzx^^ 
eia che'aveafi acquifiata tanta gloria per 
la Prammatica* Sanzione, la perdè tutta 
quando ne fotfrV l’abolizione per 4e^4r ti 
è la > prepotenza dì Leone X. £ la me- 
moria^ del^Ofneeiiiere-W» Prat' fark^in 

o' una 
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tìtm eterna dete inazione per avere anctf 
egli Gofpirato colla Corte di Roma con* 
tra gl’ interefli del proprio Sovrano . 

, XL#^Efpoftacos'j foromariamente l’origine 
deir attuale polizia, conviene far palfag*. 
gio ad efaminarne il valore. Or poggian- 
do tutto il- fifteraa della provifta de’ be*d 
aeficj in generale v e della ixooftfrma ed 
ordinazione' de’ ^Ve^covi in. particolare ^ 
principalmente ‘fopra la bafe delle Rifer- 
ve Pontificie, tutta l\ attenzione dee ri- 
volgerli a confiderare quale autorità mai 
abbiano quelle riferve. Siccome però fo- 
nomi difpenfato d’-^inferire. in quella Q* 
peretta la StcM'ia ragionata delle Rifervq 
Pontificie, che ne formava una parie eoa* 
iiderabile , cosV ancora mi alléitàf dfdl’4R|r 
trare iti una pieoa difculTione 'Tulla loro 
autori tei , riferbandomi di pubbiicà#e > ilt 
appreifo quello mio qualunque fiali lavorò^ 
Soltanto mi contenterò di accennare qoì 
le principali verità che ci pofibno mettere 
in illato di giudicarne con ogni efattèzza» 
i. I Papi non potevano- per> Un 
to i proprio abolire per fempre una di- 
fciplina venuta , daglL Apofloli , . confa- 
grata dallo Spiritoffanto nel Concilio M- 
ceno , corroborata da tutt'^i Con&ilj/po- 

fterio- 
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■^Heriori'i e- refa' venéràbile pér l’ offervm^ 
za . generale di tTedici fecali . ’ La poteiik 
da G. C. ad >e(Ti conferita', non' eiTenda 
in deftruSlionent , -ma adtficatia>iem , 
non hanno i Pontefici T autorità di di> 
ftruggere la difciplina canonica , pia ben- 
sì di' confervaria e difenderla. In quello 
hanno ripolia la pienezza della lord po- 
tellk i più-ialìgni Pontefici per iàntith é pèr 
dottrina^ tra i quali alza gloriofamente il 
capo S. Leone il Grande. Dopo aver .egli 
detto, che i privilegi Chiefe detta- 
ti dallo Spiritoffanto nel Sinodo Nicenb 
pel governo di^ tutta la Chiefa , nulla pof- 

convelli y nulla novitate 
cosi ' profegue: In, ^uo opere '.ette- 
quendo NEC ESSE EST HUJUS S.SE* 
DIS PONTiFlCES PERSEVERANE 
TEM EXHIBERE FAMULATUM , 

àifpenfaùo enim -nobis ' eredita ' efi ‘ & 

AD NOSTRUM TENOIT ’REATUM 

fi, paternart^- fegul<e fanBionum NOBI^ 
CONSENTIENTIBUS PEL NECLfi 
GENTI BUS VIOLENTUR (r) k Con* 

.foft* 
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formemtQte ad una tale dottrina il Pa^ 

*■ ^ 

pa UrJbaoo^ a coloro quali afferifcono^ 
effere flato fempre lecito al R. Pontefice 
il far Buove leggi , .rifpoode ^ che nelle 
cofe xlove aperte ,\Domtms ^ e jus ^pQ- 

fi olì ^ & eoi fequentet fanUii^Patres fen^ 
tentìalitev aliquid definierunp<^ ibi non nà^ 
%)am Ugem Rom^nus^ Pontifeie date ^ ./ed 
pQtiùs , quod pnedicatum ' e/l^dfque ad ani* 
mam & fanguinem con/irntare debet ; al- 
trimenti^ fententìam dare\ SED MA- 
GIS ERRARE COWINCERETURit). 
Onde Graziano ^^avendo parlato dell’ au- 
torità delle coftituzioni Pontificie , fog- 
giugne t Hoc' autem intelltgendum ejì de 
illh fanSionìbus y vel decretaltbus fpiJìo* 
lìs y in qnibus nee pratcedentium patrum 
deeretìs y nec Evangelieìs prreceptìs aliquid 
comrarmm .invenitur (a). Ed. è.^nptabUc 
a tal propofico un, detto del Papa Sii ve- 
drò II# 9 il quale avendo accennata la 
fentedza di S., Leone M* , ohe chiama 
I canoni del Concilio Niceno ; manfur^s 
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(i) Can» 6. O XXV. q. l. 

{p,) Ad .calcern tanonis 7 . Dìft, XIX. 


24 * 

ujque in finem mundi CQs'ì ripiglia; 

^uomodo man furai in aPernum leges tre- 
centi decem & oBo Patres conjìituerunf 
fi borum infìituta ad UNIUS LlBlTUb/X 
permutantur , aut perimuntur (i) ? 

2. Non vi è alcun decreto folenne , o 

formale dichiarazione Pontificia che abo- 
lifca ed annullj la difciplina canonica della 
Chiefa Univerfale. ’ . • 

3. Se i Papi colle loro riferve han» 
no contribuito ad abolire la pratica delia 
difciplina canonica, non ad altro titolo 
potettero introdurre, ed i Vefcovi tole» 
rare quello nuovo fiHema,che quello di 
un efpediente provvifionale prefo ad tem- 
pus da i R. Pontefici per rimediare a i . 
difordini dei tempi , non gi'a come leg- 
gi deroganti alla fantith della difciplina 
ecclefiallica . Gli Apologilli dei Papi non 
hanno ritrovato miglior titolo per giu- 
llificare con qualche apparenza di ragio- 
ne la di loro nuova invenzione 'delle 
riferve . Sicché fe fi confiderà 1 ’ indole 
dell’ attuale polizia fondata fulle ri ferve 

> . - • ,• V. 



(t) A Vilderero Vefcovo di Strasburgo « 


1 


pontificie , fi troverà noti aver altro ca- 
rattere, che quello di lina pratica interi- 
na , che dee ceflare, or che fon ceflaté’ 
le ragioni che 1* hàn fatta introdurre ; 
Onde fegue ncceffariatnente , che la dii 
fciplina ecclefiafiìca in ordine alla provi; 
fia de’ benefìci riputaffi come 

abolita , ma foltanto riguardo all” efecu- 
zione fofpefa interinamente , a fìti di 
provvedere alle urgenze della Chiefa du- 
rante la neceifìth, ceffata la quale rimet- 
ter debbefi neiroflervanza, giufìa il pre- 
fcritto de’ fagri canoni, ^od pronecejjìtaie 
tempori fldtutum éjl^ dice il Papa' Innocen- 
zo I., ce ff ante necejjitate^debet utique cejjare 
parìter'qtiod urgébat : quia altud ejì ardo legi- 
timus, ali'ud' ufurpatio qùam ad prtefens fièri 
tempus irrìpellìt (Ì)*E come dice il Papi 
Urbano' II; jdd tempus ecclefitt pèrtculò 
confùlitur , NON TAMEN UT HOC 
PRÒ REGOLA IN POSTERUM ASi 
SUMATUR (z). Non avendo dunque '» 

Q_. 2 ftéflì 


(l) Innocent. u tn can* 41 . I. can, 7 . qt 

7 - 

(>) Urban. IL in carta 13. difl* L»VL 
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fommi Pontefici giammj^i pretefo 
di abolire o derogjtre al diritto comune', 
non dee jl fiftema delle loro riferve ayer- 
fi per una regola generale e perpetua ; 
non famen ut hoc prò regul$ in pofìerun% 
ajjumatur , Quello fiftema dunque delP 
attuale polÌLÌa non ì\a, piì^ forz^^ di obr 
bligare , e dee dar luogo uH’ olTervanz^ 
della dififiplina canonica , per effer cef- 
fate le prefunie ragioni cl^e potev^noi 
farlo tolerare^ 

4. Il fiftema della riferve pontifi- 
ci i, fopra di cui (fa fondata la pratica 
odierna della ponferraa ed ordinaziona 
de’ Vefeovi dipendente dal Papa , non 
(ì può neppur avere come una con-? 
fuetudine * legittimarnente introdotta per 
tacito confenro della Chiefa : efienda 
diametralmente oppoilo a i fagri canor 
ni , ed alIo" fpirito del •Vangelo. efclu- 
iìvp del difpoiifrao,,. a cui tende ii • 
fiftema delle riferve papali ; e come 
tale Tempre contradetto nella Chiefa , 
affinchè fi abolire , Tutto ciò che (i 
fa contro i canoni è tpfo jure irrito e 
nullo , è un errore , un abufo . Con^ 

' fuetudo Jinp njfritatt , dice S. Cipria- 
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òo , vefuftas etroris eft (i) .1 decreti 
ilefTì de* Sommi Poatefìcì , quando fono 
diiiruttivi dei canoni , fono ancora ipfa 
jurc nulli ; perchè fecondo il detto del 
Papa S. Zofimo ^ 1 ’ autoritk della Sede 
Apodolica non fi eilende a poter fare 
cofa' Veruna che fia contraria a i decre- 
ti de’ SS. PPi Confra ftatuta San&orum 
Patrum concedere aiitjuid vtl mutare y NEC 
HUJUS ^UIDEM SEDIS PÓTEST, 
AUCTORITAS (2). E fe un Papa ten- 
taife cofa contro i canoni ? Non.femen»^ 
tiam dare , SED MAGIS ERRARE 
QONViNCERETUR . . Se pur non C 
voglia dire ^ che eifeDdo il Papa fupra 
jus , come dicono i Decretalifti , poffet 
forum ^jus canonicum àelìruere & novunf 
condere (3) . Oltre all’ elfere il fiftema 
delle riferve pontificie contrario a i 
fagri canoni ed al Vangelo , è flato 
fempre ^ ed è tuttavia per tale con- 

Q. 3 . 


. (i) Ad Pompe/, ep.’^^ {i\Can.j.C. XXV. q.i. 

(3) Hac propofttio ejl Jcandalofa , blafph/e^ 
tndtorla . , notorie harethà . Cenfura facult. Pa^ 
rif. ap. Bojfuet Def. Declar. Cleri G alile. P, 
Itù. , e. 2ti« 
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tradetto nella Chiefa da i pl& zelanti 
Vefcovi e Teologi, fenza parlare del 
giudizio àuteniico , che contro di quefte 
tiferve portarono tre Conci l j ^ ecumenici, 
di Coftanza di Bafilea e di Trento; e dei 
Voti di tutt’i buoni, perchè fi aboliffero 
totalmente, e fi rifiabilifie 1’ offervanza 
della difciplina canonica in tutto il Cri* 
fìianefimo.Se i Pontefici non -hanno rau* 
torii^ di fare una legge contraria a i ca^ 
noni, come 'potranno introdurre una con* 
fuetudine oppofta ediftruttiva dèlia difei- 
plina canonica? Come dunque riguardare 
quefia polizia come una cotìfuetudine legit- 
timamente, per tacito confenfo della Clfie- 

la , introdotta ? • ■ 

‘ 5. Sebbene quanto alla pratica , la 
difciplina canonica non - fia in ufo 9 
Dulladimeno quanto al vigor della leg- 
^e non fi può dire che fia abolita , e 
perciò ancora obbliga iVefcoyi tutti a. ri^ 
metterla in oflervanza*Nè 1 antica difci* 
plìria fi è giammai creduta legittima- 
mente abqlita giacche fe n è Tempre 
fofpirato da tutt’' i' buoni e gelanti Cat- 
tolici il, totale riftabilimento riguardo al- 
la, pratica. ^ ■ 

XLI. Or fi giudichi , fe una dilci- 

plina 

\ 
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pUaa cos'i fagrofanta confagrata dallo Spi* 
ritoffanto nel Concilio Niceno , credutali 
per tanti fecoli ,da i (ledi R. Pootefìci co- 
inè inalterabile ^ autorizzata finalnpieato 
dairideifo nuovo diritto Pontificio, fé , 
dico ) una tal rifpettàbiiillìma difciplioa 
potevafì dagli ultimi Papi non folo alte- 
rare, ma ben’ anche annullare del tutto, 
fenz’ altra autorità che il loro moto prò» 
prioy e la claufula non obftant'tbus quibuf- 
cuntfue conjìitutionìbus in provincialibus O* 
gener elibus conciitis tàitis (D'Ck feoz* altra 
Tolennitli che quella di certe Regole della 
Cancellarla , che non fono in fodaoza , 
che dili di Curia fatti per la . vita di 
ciafcun Pontefice? Adunque fe .1 Papi non 
aveano, nè hanno fecondo la di fciplina ca- 
nonica, il diritto di ordinare i Vefcovi 
delle altre provincie ; fe non potevano 
di loro afToluta autorità abolire per feni- 
pre la difcipllna della Chiefa univerfaje; 
fe non vi è alcun decreto folenne o for- 
male dichiarazione Pontifìcia che T ave^*- 
ie annullata ; fe le riferve pontificie , 
che hanno (labilità 1’ attuale polizia , 
non fono (late introdotte e tolerate. fe 
non a titolo di un efpediente interino , 
che pi^ non obbliga^ , e che dee ormai 
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celfare; fe'^ueftè riférVe Sllofché fi Vof» 
lero da i Pontefici’ per le loro regole di 
Gancellaria » dilatare più di quel che 
poteva permettere' la pura necefsità ,‘lutt.< 
gi di eliere fiate giammai' approvate dal-' 
la Chiefa , fono fiate anzi 1’ oggetto* 
delio fcandalò' uni'verfale di tutt’ i buo-< 
ni , a vendo porto in un perpetuo fconi^ 
piglio la Chiefa e lo Statò / fé il fiflemi’ 
delle riferve non fi può avere come una con-’ 
fuetndine legittimamente introdotta pel ta- 
cito' confenfo della Chiefa / (è ladifciplina 
delia Chiefa udiverfale non è abolitale,’ 
quanto al vigor della legge y obbliga àn-^ 
cora I Vefcovr a promuoverne 1’ offer-' 
vanza ; fe la Chiefa Cattolica ne defi-', 
dera il riftabilimento e l’ efecozioneyquat 
valore avrà 1’ attuale polizia • intorno al-'- 
la conferma ed ordinazióne de’^ “Vefcovi? 
Non fi vede ^ che ha tanto valore ^ quan-- 
to. i Principi cor loro Trattati glie ne 
hanno accordato , e quanto glie ne per-» 
'met|e Tofcitanza de’ Vefcovi ? E ch'e nonf 
è tolerata , fe non perchè quefli comò 
cani muti' che non vagirono s latrare y 
amano anzi " dormirfeta in pace ? 

-, XLII; Ecco dùnque menata a fine 
la 'dimofirazione dell’ a finn to piopoftomi 

^ nel 


^el principio cJiquefta feconda f^arte, cióé 
. thè quefto pretefo diritto privativo at- 
tribuito al R. P. di provvedere tutt’ i 
Vefcovati dell’ Orbe Cattolico , non è 
in loftafiza , che óna pratica femplice- 
tnente toleràta , che ha pre valuto l’opra 
tutt’ i canoni della Chiefa ; e che efe- 
guendofi il propofto efpedierite , lungi di 
ì'arfì una piaga al rigore della di fci piina 
Canonica, fi mette anzi in pratica la ve-' 
fa di fci piina de’ pi 6 puri e felici fecoli 
della Chiefa , che con ogni ragione cre- 
defi fondata fulla tradizione apoftolica ;; 
e che, fe non è oggi in offervanza, po- 
trebbe e dovrebb’ elferlo. 

XLIII. Laonde? efiggendo il bene e la 
pace della Chiefa la • totale abolizioni 
della prefente polizia, ed il riftabilfmen- 
to della difc.iplina canonica in ordine al-* 
la provifta de’heneficj, non folo polTono 
d debbono i Vefcovì, cos^ di quefto, co 
riie degli altri Regni , fupplire in fimili 
' dircofìanze le veci del R. P. per la coti-" 
ferma ed ordinazione dei Vefcdvi,c per' 
riftituziòne canonica degli altri benefie)^ 
ina bens^ , attìÉfo il grande imbarazzo» 
Che ai buon ^OÌ^ine del govèrno eccle-'’ 
fiaftico arreca qJtJèfta fuperftua dipeftderf- 


za da Roma per la provlfta de* benefici, 
ed il fommo vantaggio che la Chiefa 
ritrarrebbe dali'olTervanza della difciplina 
canonica, dovrebbero i Vefcovi dell* Or* 
be Cattolico rifolverfì a rimetterla in pie* 
di, non già per mancanza di rifpetto verfo 
la S. Sede, ma per puro zelo del bene 
Ipirituale della Chiefa medefima . Confi* 
derando , che ficcome i loro anteceflbri 
han fofTerto quello cambiamento di po- 
lizia ecclefiafiica, non già perchè dovef* 
le valere in perpetuo, ma interinamen* 

5 e, per lo bene prefentaneo della Chie- 
à, cui dicevano i Papi di voler proccu*' 
r^re / cos^ debbono efii , elTendo pafiate 
quelle circofianze di tempi , anzi efig* 
gendo la ragion prefente il riftabilimen* 
to dell’ antica difciplina , rimetterla in 
ofiervanza. Che/ potrebbero i Vefcovi 
aver diificoltk veruna di rifiabilire la 
pratica della difciplina canonica , fofpefa 
per un tempo, non gik abolita? Non li 
ricordano ellì che il Concilio di Trento 
ad ogni palTo loro inculca il rifiabili* 
mento dell’ antica difciplina , e che , non 
avendo potuto per la difficoltà dei tem- 
fpi, rimetterla in offervanza in tutta la 
ua eilenilone , ha rimefib a ì . Vefcovi il 

com- 
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tioinptifieato deÌl*operaf.Ne ha Ìoti<t fc<« 
quella parte pih; effftiziale qhf 
riguarda lo Hai»liroeQto de’ Fa%}ri della» 
Cbiefa? G)ine va ? Tanto (ì combatta 
per difendere? la. potcftà-, che hanno l Ycai 
(covi tur ti.. dì difpeniare dalla rigorosi 
ofifervaoza della, difclplina' canonica ; 
i Vefcovi fi prendono i’ arbitrio , forfk 
talfiaca con troppa , faciliti , di ufar di 
quella loro autorità; e ,poi avrebbero eflì 
fcrupolo di far i^uello a cui fono s'i fii;et5 
tamente obbligati,' di rifiabilire cioè, T 
ofiervanza dell’ antica difciplina, giuda i 
voti di tutta la Chiefa? Crederanno effi 
di aver la poted^ di difpenfar da i cai 
ifoni,e non quella di ridabilirne la pra? 
fica; di difiruggere, e non di edificare?, 
Dond’è che fi oiferva nei Vefcovi tanta! 
indolenza in un punto così importante ? 
£ fe fi trattafife di loro perfuadere una 
cofa contro i canoni , potrebbero mofirat^ 
più refiftenzaf ‘ 

- XLIV. Ma non occorre più fingere a 
ignorar la vera caufa di quello aSìdera'' 
mento generale io cui.vedefi il Corpo 
de’ Vefcovi, quantunque alcuni vi fiano 
che mofirino più, pato e m^liori lutea* 
zioni< Crederli da bi|ona pa^tedi «fit,per' 
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tina Vaga prevenzione pìuttof!ò,.che pef 
lina feria rifilefllotie, cheli giuramento pre* 
al Papa prima della loro ordinazione 
. gli obblighi a mantenere ^ confervare^ 
e difendere con tutto il di loro potere 
lo ftato prefente della giuridizione Poh-** 
tifìciaì ond’è che non folo credonfi dil^ 
penfati di contribuire al ridabili mento 
della difciplina canonica j che tendereb- 
be a diminuire in raenomilfima parte la 
giuridizione dèi R. P. ^ ma veggo^ns’ im^ 
polTibilitati a farlo . Egli è vero che i 
più illuminati Vefcovi cònofcono Tinful^ 
£fienza di una * tal prevenzione , ma la' 
ihaggioT parte di eflì*, abbagliati dalla 
fola voce dì giuramento y fono incapaci 
di metterli al fatto di quella pretefa ob- 
bligazione giurata . Ma- fanno elTi quelli 
tali che cosi la penfano , che fe nel giu- 
rare hanno avuto in pertlìere di. mante- 
nere e difendere lo ftato attuale della 
giuridizione Pontifìcia relativamente alla 
prò villa de benefìcj , non oftante che que- 
lla polizia giuridizionale oppofta folle a 
i fagri canoni j fanno effi , dico , di aver 
latto uno fpergiuroT: e che in confeguen-^ 
21 DQS' i in 
fe noa vogliooft 





niÉff* pònto 'oflfervare 7 
fctì^te^'il^piamehte rei? 
*■ Inno- 


{«hoceB^ III. trox'a altra mànieta 
di fcufare ut) incauto giuraniebto ^uaii 
per' forza eftorto (i) dalla .bocca v di un 
Arcivefcovo di Napoli, fé non quella dt 
dire, phe giurando non ayea penfatoìcbn 
veniva con ciò ad obbligarli contro la 
Unzioni canoniche .• nec tu ^quatido fùk 
fr<em}ffo femore jurafìt babehat in menfe^ 
ut prepftfrea veniret cantra canonicat fam 
ffionet , altoquin non juramentum fed per^ 
jurium potfus extìtijfet nec ejfet àliqud. 
ratione fervandum (2), Adunqi)e,'fe 
credono d) aver giurato /di mantenérti 
r attuale polizia in prdine alla provila 
de’beneficj, dovranno ancora ponfiderarq 

che il loro giuramento , è ^nullo ^ 

giurato di mantenere .una polizia ' aìbitil^ 
va, contraria a i canoni, puran^nte.|% 
lerata , ma da tutti condannata 
per altro, Ìblo perchè .oppofta alla diÌct« 
piina canonica . Potevano elfi col ,Ìhrè) 










è 'appunto il gl^irafmeftfo che rorid 
\ Vefcovi obbligati a preÀ^re prima di ordi^ 
- e da 

/altrimenti non ponno eflere ordinati •' 

\C^y Cajp. de _ 
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giuramento legittimare lina pratica ét 

fua natura oppofta ai fagri canoni f Non 
fanno edi, che il giuramento non può efr 
fer vincolo d’ iniquità quale farebbe 
quello di aver giurato’ di non piò con- 
tribuire al rìdabilimentò della difciplina' 
canonica , e mantenere e difendere fotti 
virìbus , e cantra qmnem bqmtnem l’ abnfir 
vo e perniciofo Gdema delle ri ferve pon-» 
ti Gei e y che fono'' la bafe G>ndaraénta1é 
deir attuale polizia ? Al contrario è dot- 
trina coGadteV che i giuramenti G debr 
boho intendere 'fecundum lìcitd'^ & pojjf- 
ttUia . come infegna Nicola IIIl Decia^r 
tavìmus jùr amenta fub bujufmodì genera- 
tifate qualitercunque j & qualkunqtie ver- 
èòrum forma prtefììta yek pretlìanda , ad 
lìcita pójpbtlìa (Ut . ' liberiati ecclejìa/Hcat 
fton dbviàntia tantum extendi j iptosqùi 
iuranteì ad alia, per pràftaiionem juranienr 
ti bujufmodì non teneri (r).Onde il gran 
<jerfone feguendo queda dottrina , co-- 
iG ccmchìtìiéev latelliguntur ■ ergo omnia ju* 
famenta ipft Papa praflita per quameun- 

^ que 




ì't^ 
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(l) Gap, I, tic jurejuranthu in fritto 0 


que perfonam , falva sempgp utìlhate , c«- 
rettone Ù* sanaùone tofius corporis reipH^ 
bitcae , (!T prasertim ^universalis Eccle- 

fue (i)'» Ma ficcome tutta V invaliditi 
del giuramento poggia fopra quel tantò 
che fi è detto falle riferve de’ benefici j 
c la fvantaggiolà idea che ne rifulta 
potrebbe fembrare alquanto efaggerata , 
perciò ho fiimato giufiificare le mie ef» 
prefiioni , e conchiudere nel niedefima 
teo>po r Opera , coll’ autorità del cele- 
bre Giovanni Gerfone , quantunque mol- 
tifsimi altri non meno infigni Perfoaag»' 
gi potrei addurre in conferma di quanto 
fi è detto» 

• XLV»Giovanqi Gerfoné, Cancelliere della. 
Univerfitidi Parigi, la gloria del fuo fecole^ 
Uomo di un gran credito, non foloper 1^ 
fila dottrina e per la fua inviolabile ortodofi 
fia, ma bens^ per la fua rara pietk, 
mato perciò degno di elTer l’Autore del 
libro della imitazione di Crifio , la di 
cui memoria è in gran venerazione <U 

fan» 


(i) De modis untendi ac • refermandi 
/V CQncUfo umverfali , (ap, 
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làntit^ nella Francia del Coita 

eilio univerfale di Cbf^anza ; nel Tuo 
Trattato delia Riforma della Chiefa nel 
Concilio Univerfale, diretto al Cardinale 
è' Alili , fcritro poco tempo avanti qye? 
fio Sinodo , ed avutofi da queft’ Aflern- 
blea ecumenica come norma delle cofeche 
vi li doveano riformare, nel fuo trattato, 
dico , introducendofì a parlare delle ri- 
ferve che aveano fatte i Papi per difpor? 
re elTi foli di tutte le Chiefe Cattedrali, 
Abaziali , Priorati conventuali , e di 
tutti gli altri beoeficj s dignità , così 
delle Chiefe Cattedrali , come > delle 
Collegiate , ubicunque vacantcs , va,- 
riafurasy togliendo con ciò agli Ordina- 
ri il modo' di poterne in qualfivoglii 
maniera difporre , comincia in quello 
modo : Luce enim clar'tm condat , quod 
prò majori parte fa£ia & ordinata /V 
tquatuor generalibus conciliis prìncipalibus ^ 
Ùf* àliis conciliis y per temporum fuccejjto- 
nes fiatuta , cr^fcente avaritia PontifiQum^ 
Cardinalium Ó* Fr<^latorunf , tam per Par 
p(p ^RESBRV^TIOP^ES , qi*am per ini, 
quas Camera Apojìolica conjìitutiones 
Q4}iCELhARlJE REGULA^y O* /or- 
mtilas qudicmia caufarum roftf^ > Ò* drnr 
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hìtìofas difpenfattonffs , abfoluttones , indul- 
gtntias^ confejjionalia^officium pxnitentia^ 
ftnp fere immutata , anntbdata , C 9 * 
qua f in derifum & oblivionen^ poftta (i). 
Quindi COSI la difcorre:,, Siccome il Papa 
3, è foltantodifpenfarore, non già padrone 
dei beni della Chiefa di Grillo ^ ed è. 
obbligato ad reddendum rationem vdlu 
yy cationìs fuoSy ficut quilibet alius 
yy latus de talentis fibi creditis y noa .pui 
yy fare conjìitutiones in camera fua prò 
yy babcndis pecuniis de provi Jionibus Epi^ 
yy fcopatuum Ó* Abatiarum , qu<e ad ipfum^ 
yy NÙLLATENUS pertinenty et bas ma- 
yy ledisi as et rapac^s refervationes benefi- 
yy ciorum Jlatuere y le quali nella Chiefa 
yy primitiva quando viifero i Papi fanti^ 
giammai fi videro ^ anzi neppure fa 
yy ne fent\ parlare , nifi pojlquam feviit 
yy fummorum pontificum , et, fuorum Car- 
yy dinaltum avaritiay cupiditas et: ambitio 
yy domimi et pecunìde . Perchè d’ allora 
yy cominciarono a fare, a lor talènto leg« 

R » 81 


• • ^ ■» 


m 




(i) De modis tmiendi ac reformandi eccUJiam 
in concilio univerfali cap^ 17. 
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gì e decreti * de heneflchyum reservatìo^, 
ntbm y de provi ftorjum beneficiorum et 
^ àignitatum iol ut ioni bus , et pecuntarum 
quantìtatibus . Jta ut jam non videatur 
Romana Curia ejje , nifi quoddam fo~ 
jj rum publicum , ad quod quo quis piu- 
ra porr averie y plura ‘mercìmonia habebit% 
E perchè allora quando i introduffero 
le ri ferve e le tafle de’beneficj, ninno 
‘dei prelati riclamò, e. fece refiftenza, 
o per debolezza , o per ignoranza , 
^ 0 per privata utilith; perciò elTendone 
paffati gih cento anni , il Papa ed i 
yy Cardinali foftengono, che quelle rìfer- 
'yy ve fianli prefcritte , e palTare (ìano 
yy in vim san6iijjimi juris et canonie » 
yy nec pojfe generale Concilium eas immu* 
j, tare , ^uod falfum e fi . 

Dopo aver modfato 1’ ingiuflizia dì 
quelle riferve fatte da i R. Pontefici, rif- 
ponde ad una quiUione che allora in 
confeguenza, di quelli principi fi agitava; 
Utrum talee refervationee /ecundum Deum 
0* confcientiam pojjint jure teneri , aut 
defendi ? Et an illas dignitates capientes 
pojfint eis licite ufi ( i ) ? „ AI- 
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Alla quale ardua quiftione 10 ri- 
Iporido , die egli , che il Papa non 
ha r autorità di ordinare e ftabilire 
nella Chiefa , pih di quello' che ^!i è 
ftato conceflb da Grido medefimo in 
primo luogo, e poi dalla fteffa Chiefa 
univerfdle . Non leggiamo che G. G* 
gli abbia concefla la podelìà di difpen- 
fare e diftribuire beneficj,dignità,Ve- 
feovati città, territorj ; nè leggiamo 
che Pietro abbia giammai tali cofe 
fatte. Gli ha conceda bens^i quella po- 
deflà fcritta in S. Matteo . Tutro ciò 
eòe legherai fopra la terrario farà nel 
yy cielo ; vale à dire per la penitenza , 
j, e tutto ciò che feiorrai in terra , farà 
,, jciolto colafsh , cioè per V affoluzione 
yy e r indulgenza , ma CLAVE NON 
ERRANTE: Potellà è quella , che 
ha'G'C. conceffa al pih umile Vefeo- 
MOy^uam etiam minimo mundi Epifeo* 
yy po concejjit • Ma eflèndofi accrefeiuta 
la Ghiefa , in diverfi concilj generali 
fi conceffero al Papa facoltà determi- 
naté fopra la difpenfa di alcuni bene- 
fici , e di fare altre cofe • Gli altri 
^ benefici poi furono rimeflì. alla difpo- 
,, fizione degli Ordinari* Di quefta ma- 
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,,'nlera, cioè, che i Patriarchi e i Car- 
„ dinali fuffero iftituiti dal Papa, i Pri- 
„ mari da i Patriarchi , gli Arcivefcovi' 
„ da i Primati , i Vefcovi dagli Arci- 
„ vefcovi , gli Abbati e le altre dignità 
,, dagli Ordinar; . E così fu per molti 
,, fecoli difpolta ed ordinata la Gerar- 
„ chia. Ecclefiaftica (t). 

„ Effendo poi crefciuta nei Papi e 
„ nei Cardinali una pompa intolerabi» 
„ le , r avarizia e 1’ ambizione , co- 
„ miociarono a rifervar , febbene con 
,, parfimonia, i beneficj. Ma perchè niu- 
„ no potè refiftere alle loro malizie per 
„ la celTazione de’ conci! j, avvenne che 
„ fuccelTivamente iì rifervarono per una 



I ■ 

(i) Coloro 1 quali fono a fufficienw iftrui- 
ti in quefta parte della ecclefìaflica difciplina 
fi avvedono beniflìmo , che queda gradata ed 
armonica difpofizione per V ifiituzione canoni-, 
ca di tutte le dignità ecclefìafHche , Ha piutto- 
fto un idea platonica che vera % Non effendovi 
alcun canone che regoli della maniera dal Cef- 
fone defcritta la diftribuzioiie de’ beneficj e 
delle altre cariche della Chiefa.Ed oltre a ciò 
li fa quante variazióni abbia foflerto quella 
punto di chiefalUca difciplina* 
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ihanifella ""rapioa tutt* i beweficj del 
mondo : omnia mundi beneficia refer» 
varunp RAPINA M ANI FESTA S^o- 
gliando cos\ fenzacaufa gli Ordinar) del- 
ie loro potefth , e autorità , e confue- 
tudini y e diritti . Perchè eranfi dimen- 
ticati y non dover nafcere occafione 
alcuna d' ingiuftizie y da quella fonte 
donde le leggi derivano . E fe non fi 
ferbatìo ad ogni Vefcovo i fuoi diritti, 
è lo fteflb che confondere T ordine del- 
la Chiefa . Non dice piìi il Papa , 
^y ( come S. Gregorio ) io non giudico 
^y eflere onorato, quando i miei confra- 
telli nell’ Epifcopato fon privati dell’ 
onore che loro è dovuto 
^^que il Papa in quefti -teitipi -> 

diméntico dei detti 

„ dri , coù diverfamente' da "e(fi operan’* 
yy do, adopra tutt’i fuoi sforzi per ofur- 
yy parli quafi tute’ i diritti de’ fuor^ra^ 
telli, con fabbricar continuamente infi* 
yy nite regole nella fua Cancellaria per 
yy aver fempre nuovo danaro ed in gran 
yy quantità? mHle regulas in fua 

,, cancellaria ad habendum femper pecunias 
recentes (St multai. Et quidémy remota 
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„ jufìmity non Junt regna nifi magna la- 
j, tr ocini a, 

^y .lnoltre^ i beni temporali da Co- 
fantino e dagli altri Imperadori e 
y, Ke fono (lati conce(Ti alla Cbiefa , àf« 
„ finché i Papi, i -Vefcovi, ed i Prelati 
,, ne avelTero ramminìfirazione per im- 
„ piegarli a certi ufi pii , determinati da 
,, i canonij, e fpecialmente ‘al nudrimen» 
„ to de’ paveri. Per i quali è.permelTo 
vendere anche i vafi fagri . A qual 
,, opra iVefcovi,ed i Presbiteri debbono 
,, più degli altri attendere. Perciù dico, 
5, che fecondo, Dio e la. retta cofeienza, 
„ quando il *^»a con i fuoi Cardinali 
oltrepalTano.,*», termini della ragione, e 
,, della gi^flizia filfati da i noftrì Pa« 
drij, .dando ^falfamente ' ad intendere 
_ di aver ricevuto da Grillo certe àuto- 
„ ritk* e potelfej^.che non fi leggono nel 
„ yangelo, ed eccedenti ancora i limiti 
„ de. Còtól^generali, ed ufurpandofi ta- 
^ li potefla,che per mille anni giammai 
\ i Papi, hanno ardito di attentare , i 
„ quali, a almeno molti, furono miglio» 
„ ri, più fanti e più degni dei, -Pontefi- 
,, ci di quello tempo ; dico dunque fe> 
,, -condo Dio e la retta cofeienza , che' 

„ tali 
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tali rlferve fono rapine manlfefle, pub- 
j, bliché violenze , diritti papali abufivl' 
ed iniqui , confuetudini Diaboliche , 
j, induttive ad ogni male, tnquam 

jj tales refervntionei SI NT RAPINJ& 
„ MAN/FESTM , TJOLENTJM PC/- ^ 
„ BLIC^^JURA PAPALI A INl^A' 
„ ET ABUSIVA^ CONSUETUDINE5 
„ DIABOLìCM.AD OMNE MALUM 
„ INDVCTIVM i Nè l’autorità del Pa- 
j, pa è capace di tali riferve , nè può^ 
), efercitarle , fenza il confenfo della Chie- 
fa univerfale. Laonde aflerifco, che le 
j, di loro promozioni e provifte NON 
„ TENGONO AVANTI A DIO : feb- 
j, bene riguardo alla- Chiefa militante 
}, fembrano forle elTer valide . Onde c0> 
j, loro i quali accettano i beneficj eccle- 
j, fiaftici ) purché non vi fia intervenu- 
,, ta nè frode , nè dolo , nè fimonìa ^ 
,, poiTono lecitamente ritenerli fecondo 
„• Dio ; effendo fcufati per una ignoranza 
„ invincibile j e per una fempli'cità de- 
j, gna di fcufa . Ma io ftimerei effere 
j, preflb Dio piti ficuro e più perfetto 
refignarli ,, e non accettarli dal t’apa , 
j, il quale li conferifce in virtù delle ri* 
„ ferve . Da quelle collituzioai proceda 

R 4 «che 


2^4 ' 

„ che le Chìefe ed i Monafteri fono de- 
fraudati di buoni Paftori per il nierca* 
j) to che ne fa la Curia Romana . E* 

„ gik un motto comune , che non più 
fi fentono eletti quei, i quali non avea- 
„ no come pagare, o pure , fe aveano , 

5j e fopraggiunto un altro , facendo una 
y> *i^3g”iore offerta al Papa ed a i Car- 
5 , dinali per effer promoffo ad un Vefco- 
n vato , o ad una Badia.,, ' 

Paffando poi alle ‘cofiitu^ìoni di Ale- 
‘fandro V. e di Giovanni XXIir.- (i) 
circa la provi fia de’ benefici , le chia- 
„ ma PESTIFERE : pe/ìtfera confti- 
„ tuùonet , perchè fono fabbricate Ai 
„ di una manifefla violenza, una pub* 

,, blica fimonia , una rapacità lupina , 

9 ) e fu la difperfione delle pecorelle di 
j> G. C. : le quali coftituzioni ad altro 
,, non fervono fe non affinchè i loro au- 
,, tori , vale a dire , il Papa ed i Cardi- , 
„ nali , furentur^ maElent <y perdant . E 
,, (ebbene 1 A portolo dica: omnts anima 
„ pQteJìatibus fublimiorihui fubdita fxt , 

„que- 


(l) Cap. 24. 
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;; quefto jjerà fi dee intendere in quelle 
cofeche non ridondano in beftem mia del 
„ Creatore. Or non può effervi beftem- 
5, mia maggiore di quella che fanno i 
„ noftri fuperiori di efporre , proftitui- 
„ re, ed abbandonar per negozio coma 
„ una meretrice la Spofa di ^ G. C. nel 
„ foro pubblico venale , homtcidis , adul-^ 

,, teris^ raptor'tbus Ó* malignis» Conchi u- 
„ do adunque cos\ , che fi dee ubbidire 
5, a i fuperiori nelle cofe lecite ed one- 
3, fte . Ma non dobbiamo effer coftretti 
53 ad ubbidirli nelle cofe,che^fono noto- 
95 riamente cattive , e (candàlezzano la 
9, Chiefa tutta, dove fi trova una ma- 
,5 nifefta diffipazione , ed una iogiuriofa 
9, difpenfazione del patrimonio di Gridilo, 

95 ubi pa/lores funp tonfores^ubi non funt 

95 fatores myfleriorum Cbrtftt^^ fed 
9» patores , ubi non funt fobrii , fed ebrii^ 

9, ubi non funt Pralaù , ponentes animai 
5, fuàs prò ovibus fuis , fed Pilati , f^ 

5, tìsfacientes aliorum cupiditatibus ^ de- 
„ fideriis , Ó* ubi non mittunt retia fua 
9, in capturam animarum ^ fed pecut^arum, 

5, Omnts entm eorum' cura circa acqui ftio- 
9, nem pecunierum efl , Et brewter , ubi . 

„ non 
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non Cbrifli , fei moreì gérunf jintU 
„ Cbrifìi . Quelle nuove coftituzioni fo- 
,, no perciò uaa PUBBLICA SIMONIA, 
5, ED UNA VIOLENZA NOTOaiA, 
,, che fcandalezzano Ja Chiefa tutta. 

„ Da qusfle premeiTe ricava una con» 

leguenza, che i Vefcovi polTano far ufa 
,, dei lora diritti contradicente il Papa ia 
3, quello cafo, fe in un beneficio rlfer-^ 
yy vato , il Papa concorrefle a provedere 
5, coir Ordinario,, purché quella provve- 
,, deffe gratis nella perfona di un giullo, 
„ letterato e virtuofo, la collazione dell' 
j, Ordinano tiene in preferenza delìai 
3, collazione del Papa fatta in virtù del- 
3, le ri ferve 3 qua bare fin aliqualitef v/- 
,, dentur fapere\ e quella collazione dell* 
3, Ordinario tiene non folo fecondo Dio 
3, e la retta cofeienza , ma bensì fecondo 
„ le leggi ; perchè la collazione di un 
33 tal benefìcio gli è fiata concelTa dalla 
3, primitiva e Tanta Chiefa 'Univerfale , 
„ (ebbene il Papa ne T abbia fenza cau' 
3, fa fpogllato per nefandai refervattones* 
,3 Le quali riferve il Papa non pote- 
3, va fare , non avendo 1 ’ autorità di- 
33 ordinare o llabilir cofa alcuna contro i 
3, llatuti de’ Concilj ecumenici della pri- 

3 , mi. 
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miti va Cbiefa unfverrale V'Ei ideo 
’ (unàum jura (y reSìam confctenttam 
in cafu ilio tenet Ordinarii 'collatio i 
quia Papa refervatio EST M/^NJFE^ 

, STA VIOLENTIA ET RAPINA » 
’’ Licei de faHo forfan fiat oppofttum . 
^ E perchè i Prelati della noftra et^ fo 
,, no come 'cani muti che non vaglìono 
„ a latrare tjuefte coftituzioni eriferva 
„ PESTIFERE jurìs & legis nituntm 
jj occupare locunt , in tantum^ ut horribt»^ 
j, le fit dicere , quoti mala per hujufmodi 
j, refervationes fìant*’E perciò j ficcomf 
j, tutto ciò che non - procede dalla fede 
„ e dalla cariti è peccato , tutti coloro 
j, i quali fono promofli per caufa di que- 
„ Re riferve.*^ fono nello flato di danna- 
zione e figli della morte , flant in fla- 
„ tu àamnationis & filli mortisi nifi ve- 
lint pcenitere^ (y beneficia fic aàepta firn- 
pliciter relinquere , ^UlA NON IN. 
„ TRANT PER OSTIUM, SED VE- 
„ NIUNT ALIUNDE . 

„ Exurgant igitur Prxlatl Ecclejia^ ofi 
ferentes Deo facrificium }ufìtfia ^(y bai 
j, rapinai ^ furia latrocini a Romana Cu- 

„ riadignentur penitus amovere , ^ia non 
3 ) itt detrimenfum (y damnum uni- 



j, verfalii Ecdejia ffarg j auf prascrìH t 
yy cum ftnf cantra naturam propriam cor- 
j, poris myftici Ecchftce , & cantra ordU 
„ nem juflit 'tàe , Ó* decrementum omnium 
yy honorum spìritualium Ecclefta , 

^ Enurge o DeuSy in ira tua ^ d7 confu- 
^ matur nequitia peccatorum , Ó* malorum 
^ Pontificum <3* CardinaliumJ ERIGE JU- 
STUM ET SANCTUM PAPAM , 
^ ECCLESl/lM IN MORIBUS 

ET VIRTUTlBUSy ANTI^UIS^UE 
^ COmUETUDlNIBVS DIRIGAT ET, 
„ CONSERVET . „ 


IL FINE. 
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